


Molto più che una parola
In questo nuovo numero di ‘Periodico italiano magazine’ viene affronta-
ta una tematica solo apparentemente legata alle capacità seduttive di
un personaggio, di un’opera d’arte, di un prodotto o di una merce. In
realtà, la nostra intenzione è quella di ‘sdoganare’ una parola già
esistente nel parlato medio, benché poco utilizzata. Si tratta
della ‘sexytudine’: una nuova categorizzazione a cui abbiamo
cercato di affidare un ruolo di largo ‘ombrello’, al fine di riuni-
re sotto di essa tutto ciò che può considerarsi affascinante,
curioso, interessante, particolare. È un’idea di distinzione
che si allontana nettamente dal terreno critico del materia-
lismo storico, il quale ha sempre giudicato pragmaticamen-
te quel che risulta dotato di caratteristiche specifiche o
peculiari in quanto destinato alla mera contrattazione e al
baratto commerciale. Anzi, restando per un attimo su tale
versante della questione, cioè quello filosofico, c’è da osserva-
re come il marxismo dialettico, in realtà, sia sempre stato
attraversato da alcune ‘doppiezze’ evidenti, poiché spesso è
proprio il valore aggiunto dell’uomo a dotare un’idea, un’in-
venzione o una creazione qualsiasi, di un fascino particolare.
Criticando radicalmente la ‘mercificazione’, il marxismo si è
allontanato dal proprio presupposto sociologico di partenza.
Noi riteniamo tale concezione eccessivamente ‘moralistica’,
poiché tendente a considerare di minor importanza tutti quegli
aspetti ‘estetici’ che, al contrario, possiedono anch’essi un pro-
prio valore intrinseco. Tutto ciò sembra ‘assottigliare’ molto la
questione, rendendola di difficile lettura. Ma le cose stanno
esattamente all’opposto: la ‘sexytudine’, il fascino, le sensazioni
più coinvolgenti e particolari di un bene qualsiasi rientrano in
una ‘macrocategoria’ in grado di sviluppare ed evolvere il
‘gusto’ dei singoli individui nella loro capacità d’individuare
globalmente ogni innovazione, sia nelle sue caratteristiche
materiali, sia in quelle puramente d’immagine. L’eleganza di
una maglia particolare, per esempio, ha la capacità di ‘sedur-
ci’, poiché in grado di esaltare alcuni aspetti fisici di una per-
sona, rendendola più interessante. Questo è l’esempio più
classico che possiamo proporre della ‘sexytudine’: l’attitudine
di una giacca, dotata di una foggia innovativa e originale, di
provocare spontaneamente in chi ci incontra la tentazione di
accarezzarci, o persino di abbracciarci. Ma la ‘sexytudine’
funziona anche in senso contrario: ci sono persone che,
quando vestono una divisa, riescono a esprimere al
meglio la propria personalità, sia attraverso i gesti pra-
tici, sia nei propri atteggiamenti. In questa tipologia
esemplificativa, occorre innanzitutto sottolineare come
per secoli si sia fatto esclusivo riferimento al cosiddet-
to ‘fascino della divisa’ in quanto ‘sindrome’ a cui una
significativa percentuale di donne risultava sensibile.
Ma più semplicemente, ciò avviene per la capacità delle
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uniformi di ‘mettere ordine’, di ‘uniformare’ l’aspetto esteriore di una per-
sona. Questo è il vero paradosso della ‘sexytudine’: la sua ‘elasticità’. Essa
può distinguere il singolo individuo e, al contempo, ricondurlo verso un
equilibrio più tradizionale di distinzione. Una ‘dualità’ che può esprimer-
si, per un verso, come antitesi in grado di arrivare sino ai confini dell’am-
biguità; oppure, in senso inverso, ristabilire forme di riconoscimento col-
lettivo o di gruppo. Questo tipo di duttilità della ‘sexytudine’ la si può
notare più che mai nelle donne, per il loro sviluppatissimo senso di distin-
zione e di sensibilità estetica. In ogni caso, la vera capacità di fondo della
‘sexytudine’ è quella di riuscire a decodificare una serie di caratteristiche
niente affatto secondarie, che si trasformano in una vera e propria ‘chia-
ve di volta’, utilizzabile dai singoli individui per comunicare sensazioni
positive, connotando qualitativamente i rapporti sociali. Grazie alla
‘sexytudine’ possiamo scoprire come la sensualità di una ragazza spesso
derivi dalla sua carica di simpatìa, oppure da qualità più vicine al ‘cari-
sma’ e da una personalità individuale ben equilibrata, non da una bana-
le ‘vocazione’ per la sessualità o da un’attenzione ossessiva e paranoica
verso il proprio corpo. La ‘sexytudine’, insomma, è la capacità di colpire,
in forme dirette e indirette, l’immaginario delle persone. Ed è sciocco con-
tinuare a scandalizzarsi di tali aspetti, poiché si finisce col rinunciare a
un piacere, autosegregandosi all’interno di logiche puramente contem-
plative e astratte. Al contrario, la ‘sexytudine’ può essere coltivata e pra-
ticata. A cominciare da noi stessi.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
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La sensualità nell’arte
La mostra curata da Sgarbi nel Comune di Gualdo Tadino
‘Seduzione e potere. La donna nell’arte tra Guido Cagnacci e Tiepolo’ l’ultima mostra curata da Vittorio
Sgarbi è incentrata sulla sensualità, in particolare quella femminile, che viene riscoperta proprio attraver-
so i gesti e la nudità di corpi lascivi. Dalla terribile Circe del genovese Anton Maria Vassallo che seduce e
distrugge, fino alla delicata ritrosia di una giovane Rebecca al pozzo di Giuseppe Antonio Pianca, l’esposi-
zione offre un ventaglio attraente del potere seduttivo della donna, mostrandone le diverse sfaccettature
dipinte da artisti italiani tra la fine del Cinquecento e il Settecento, come Simone Peterzano, il primo mae-
stro di Caravaggio a Milano, Lionello Spada, Gioacchino Assereto, Mattia Preti, Luca Giordano e i Tiepolo. In
un crescendo che cattura i sensi, vi si ammira la forza penetrante della Maddalena rapita in estasi di
Francesco Cairo, l’intrepida esaltazione di Giuditta, l’eroina dipinta da Pietro della Vecchia e da Lorenzo De
Caro, il sensuale abbandono del giovane Rinaldo tra le braccia della bella Armida di Paolo De Matteis o la
superlativa Cleopatra di Guido Cagnacci. Figure, queste, che competono con la sensualità contenuta delle
figlie di Lot nel Sebastiano Mazzoni, della cuciniera e dell’ortolana di Antonio Boselli che fa vedere l’ortag-
gio in bella vista, in un esplicito gioco di doppi sensi. Senza scivolare mai nell’esplicito groviglio di corpi, i
dipinti esposti che provengono da prestigiose collezioni private italiane ed estere, dalla Pinacoteca dell’Accademia dei Concordi di Forlì e dalle
Collezioni d’arte della Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro, raffigurano donne che offrono di sé il lato più segreto e intimo della loro femmini-
lità, sempre consapevoli di un potere insito nella loro stessa natura.

Fino al 3 dicembre 2017
Chiesa Monumentale di San Francesco, Gualdo Tadino (Pg)
Aperta tutti i giorni dalle 10.00 -13.00 e dalle 15.00 alle 19.00, venerdì, sabato e domenica ore 16 visita guidata senza costi aggiuntivi
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Anche i belli piangono
Come ti vesti, come parli, cosa mangi, chi frequenti, che tendenze ses-
suali hai: tutto, in un modo o nell’altro, finisce per ‘inquadrarci’ e con-
dizionarci, nel tentativo di sentirci accettati dagli altri. Trovare un
equilibrio non è facile per nessuno, neanche per i belli che, spesso, sono
complessati e insicuri. A dimostrarlo, le migliaia di ‘selfies’ femminili
postati per autogratificarsi dell’ultimo taglio di capelli, del vestitino
che mostra tutte le curve giuste, del tacco 12 che slancia la figura. Una
corsa ‘sconclusionata’, che mira unicamente a mettersi in mostra. La
pandemia di un virus che si è manifestato anche quando il popolo della
rete ha cominciato a sentire la necessità di palesarsi con il banale fra-
sario dei pensierini della sera, le improbabili poesie e qualsiasi dimo-
strazione pubblica di espressione del proprio Io. Mettere al centro del
nostro dibattito mensile la ‘sexytudine’ nasce dalla domanda: in che
modo le persone cercano di piacere, oggi? Perché il concetto, ormai, è
talmente esteso che tutto viene fatto in funzione ‘di’. Persino l’azione
più anticonformista come un tatuaggio, che negli anni ‘80 in Usa era
fuorilegge. Essere se stessi non basta: è necessario ‘doparsi’ di un look,

uno stile di vita, un ruolo, un interesse culturale,
un atteggiamento. Crisi di identità o narci-

sismo estremo? Colpa della pubblicità o
di internet? Le certezze sono poche, ma
un indizio sicuro c’è: sexytudine fa
spesso rima con solitudine.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
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Era quasi in via d’estinzione e
invece, un po’ a sorpresa, il
vecchio 33 giri è tornato a rita-
gliarsi un proprio spazio all’in-
terno del mercato musicale
globale
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primopiano L’avvento della dittatura tecnocratica ha cambiato le m

Un tempo, le generazioni si riconoscevano in gruppi distinti per le
caratteristiche e le passioni che li legava tra loro. Le persone

s’incontravano al bar con gli amici, o giù al ‘muretto’ con la comitiva
di sempre. E si costruivano relazioni sociali e affettive solide, per lo
più positive. Nascevano i primi amori, attendendo sotto scuola la
ragazzina dalle ‘trecce dorate’. E si assisteva alla crescita dei propri
figli con il sottofondo della colonna sonora di ‘Scandalo al sole’. Erano
sicuramente più i ‘no’, che i ‘si’, soprattutto negli affetti. Le ragazze si
negavano, perché era così che si doveva fare. E molto in voga erano
le famose ‘fuitine’, soprattutto al sud, dove i più dovevano architetta-
re scuse e pretesti anche solo per potersi incontrare. Poi, venne il
periodo della libertà sessuale, del ‘68, del ribellarsi alla repressione,
dei ‘megaconcerti’ alla Woodstock, dove le ragazze si mettevano la
minigonna, fumavano marijuana e si prendevano quello che voleva-
no, senza farsi troppi problemi. Se ci si sofferma a riflettere, in poco
più di 60 anni tutto è cambiato moltissimo. Oggi si assiste a un cam-
biamento epocale dei processi di aggregazione tra individui, che da
sociali sono diventati ‘social’. ‘Il tempo delle mele’, periodo un tempo
alquanto lungo ed emotivamente formativo dell’identità sessuale, è
diventato brevemente istantaneo grazie all’invio di messaggi ‘wha-
stapp’ e ‘messengers’ anche verso semplici conoscenti, talvolta persi-
no agli estranei. Tutti siamo connessi, ma nessuno lo è veramente, né
fisicamente, né in forma esistenziale. Nella società contemporanea si
sono letteralmente sciolti quei legami tra gli individui, sia sociali, sia
inter-individuali, che tendono a dissiparsi, dunque a liquefarsi.
L’utilizzo della tecnologia in modo smodato ha cambiato le modalità
di relazionarsi nel mondo reale. Dal reale, tutto è diventato virtuale.
E l’individualismo ha preso la forma isterica di una grande massa di
persone con la testa china in metropolitana, a guardare il proprio
Iphone, senza neanche accorgersi che la vicina della porta accanto ti
siede di fronte.Anche il sesso, non è più identificabile come un tempo:
i giovani si conoscono scambiandosi foto succinte sui social networks,
iniziando un percorso dialogico tramite le chat che mira solo al sesso
facile senza continuità emozionale, né tesa alla creazione di una rela-
zione duratura. E ciò vale per entrambi i sessi. Non esiste più quella
volontà di aggregazione comunitaria e di costruzione di un fonda-
mento sociale e amicale, se non mirato al puro interesse individuale.
In un tempo neanche troppo remoto, la sessualità era vissuta come
un tabù, anche per la concezione negativa del sesso infusa da un’in-
terpretazione schematica della religione. I più arditi si rifugiavano in

primopiano
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Un tempo c’erano i ‘punk’, i
‘rockettari’ e i ‘metallari’,
prima ancora gli ‘hippies’ e i
‘figli dei fiori’, poi sono arri-
vati i ‘dark’ e, successivamen-
te, gli ‘Emo’: tutti questi grup-
pi seguivano le loro amate
star, caratterizzando il loro
modus vivendi. Ognuno di
loro aveva dei valori e segui-
va dei canoni, anche estetici,
ben definiti. E oggi? Nella
società ipertecnologica con-
temporanea, che tipo di grup-
pi sociali o miti esistono?
Semplicissimo: un solo, unico,
grande gruppo: quello dei
social network, in cui gli
‘influencers’ sono diventati i
nuovi ‘guru’. Di fatto, però,
ognuno è solo e l’individuali-
smo dilaga, anche nelle scelte
di consumo. Manca a tutti gli
effetti il rapporto umano
legato ai valori sani di un
tempo, ai riferimenti fermi
della famiglia e delle istitu-
zioni e tutto è diventato irri-
mediabilmente liquefatto

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La sessualità ‘li
della m

modalità di relazionarsi nel mondo reale

letture di riviste quali ‘Penthouse’ o ‘Playboy’, oppure vedendo i film
‘artistici’ di Tinto Brass, in cui un’idea di trasgressione soddisfava la
parte emotiva, sognando poi un incontro reale. Il sesso, quello vero,
era esistente e desiderato. E l'attesa del piacere era, essa stessa, il
piacere, citando Gotthold Ephraim Lessing. Oggi, mancando l’attesa,
spesso viene anche a mancare il desiderio, perché tutto è più sempli-
ce e virtuale, di conseguenza persino il piacere. La sessualità diven-
ta asettica e più non praticata. L’asessualismo e il pansessualismo si
sono diffusi. E le parafilìe sessuali sono vissute ‘quasi’ come la nor-
malità, celebrate da libri e film scadenti come ‘50 sfumature di gri-
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quida’
modernità social



gio’. Le perversioni umane nascono dalle difficoltà di relazionarsi in
modo sano. Esse si sono ‘diffuse’ perché manca la costruzione della
parte emotiva dell’Io della sessualità, che si è trasformata in una for-
zata forma di ‘voyerismo’ generalizzato, bypassando l’attesa e, di con-
seguenza, il desiderio. Grazie ai social, si è abilitati al soddisfacimen-
to rapido di ogni esigenza e alla necessità di utilizzare, per eccitarsi,
situazioni ‘particolari’, o utilizzare vari mezzi e ‘mezzucci’, che vanno
dai siti porno al bondage. Tutto questo è causato da una società
improvvisamente ritrovatasi senza guide e valori reali. E anche da
una politica del tutto inesistente, sempre più incentrata sulla realiz-
zazione personale, ossessionata dall’immagine da ‘talk show’. Nella
società dell’indeterminatezza, si assiste al confronto tra il disagio
della civiltà moderna e quello post moderno, o appunto ‘liquido’, dei
nostri tempi. Nel passato, la società aveva scelto, come riferimento,
l’ordine e la repressione. Oggi, invece, accade esattamente il contra-
rio, poiché governa il principio della libertà individuale e del piacere
legato al consumismo compulsivo e istantantaneo. Il ‘mondo social’
non ha la solidità, né la struttura di un tempo, quando il mondo era
alimentato dalla fiamma di idealismi e ideologie. E l’individuo, solo e
sconsolato, totalmente abbandonato a se stesso, si rifugia dentro lo
schermo del telefonino, in cerca dell’ultimo mito meritevole di essere
seguito: l’influencer.

RAFFAELLA UGOLINI

primopiano Manca la costruzione della parte emotiva dell’Io della primopiano
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Chi sono gli influencer?
Oggi si assiste al dilagare della professione degli ‘influencers’. Un ‘influencer’è una persona capace di condizionare i pensieri e le decisioni degli altri,
grazie a ciò che pensa e scrive. Sui social, oggi sono loro a dettare tempi, tendenze e modalità della comunicazione globale. Essi hanno il potere di
far decidere cosa è in e cosa è out. La influencer più importante nel mondo della moda è Chiara Ferragni, con un patrimonio stimato di 9 milioni di
euro. Lo ha stabilito recentemente la rivista di economia ‘Forbes’, considerando sia la sua presenza autorevole, sia l’impennata del suo giro di affari,
dovuta anche al successo del suo ‘brand’, che presto sarà disponibile su 550 punti vendita nel mondo, di cui 200 in Cina. Quello della Chiara Ferragni
da Cremona è diventato un caso mondiale, tanto da affascinare gli economisti ed essere studiato ad Harvard, l’università più famosa al mondo quan-
do si parla di business. Da semplice ‘fashion blogger’ del blog ‘The blonde salad’, a influencer con 10,4 milioni di follower su Instagram e, infine,
imprenditrice di se stessa. 

La top ten degli influencer italiani
1. Chiara Ferragni, che non ha bisogno di troppe presentazioni: è la fashion blogger più famosa del mondo. Con il suo blog e la sua linea di moda

fattura milioni di dollari all’anno ed è fidanzata con il rapper Fedez.
2. Gianluca Vacchi, diventato famoso su Instagram semplicemente per la sua ricchezza, i suoi balletti e lo stile di vita sfrenato.
3. Il ‘fashion blogger’ Mariano Di Vaio, che ha da poco lanciato anche un e-commerce, ‘Nohow’. Sposato con l’avvocatessa Eleonora Brunacci, è

da poco diventato papà.
4. Lodovica Comello, influencer sui social, è diventata famosa recitando in ‘Violetta’ e ha poi continuato la carriera di cantante, partecipando

anche a Sanremo.
5. Frank Matano, diventato famoso grazie agli scherzi su YouTube, oggi è un attore e presentatore. 
6. iPantellas, comico reso famoso da YouTube.
7. Favij, all’anagrafe Lorenzo Ostuni, 21 anni. È diventato famoso come youtuber di videogame e ha anche recitato nel film ‘Game Therapy’.
8. La famosissima ‘make-up artist’, Clio Zammatteo, alias Clio MakeUp, youtuber e blogger.
9. La fashion blogger Veronica Ferraro, autrice del blog ‘The Fashion Fruit’.
10. Valentino Bisegna, del duo comico Matt&Bise, diventato famoso grazie a YouTube.

Franco Ferrarotti è il deca-
no dei sociologi italiani.

Maestro insigne dell’Ac-
cademia dei Lincei e professo-
re emerito all’Università
degli studi di Roma ‘La
sapienza’, nonché è presiden-
te onorario dell’Associazione
nazionale sociologi, ha scritto
pagine importanti sull’evolu-
zione dei nostri costumi e stili
di vita, con particolare inte-
resse verso il sindacalismo e
il mondo del lavoro. Gli abbia-

mo pertanto chiesto un pare-
re in merito a questa preoccu-
pante deriva ‘narcisista’ che il
mondo social e le nuove tec-
nologie sembrano aver inne-
scato nel nostro attuale pano-
rama sociale.

Professor Ferrarotti, l’uti-
lizzo delle nuove tecnolo-
gie ha cambiato la modali-
tà di relazionarsi nel
mondo reale, si sono lette-
ralmente sciolti i legami

tra gli individui e i rap-
porti umani sembrano
essersi ‘liquefatti’: è una
fotografia troppo pessimi-
sta, secondo lei?
“Non si tratta di pessimismo
o di ottimismo: di regola, que-
ste sono categorie rispettabi-
li, ma sono di natura psicolo-
gica, che cioè si riferiscono
soprattutto a stati d’animo.
Oggi, il problema è quello di
un sociale che cambia. Il con-
cetto stesso di società che noi
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sessualità, che si è trasformata in una forzata forma di ‘voyerismo’ generalizzato
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Franco Ferrarotti
“Siamo nell’epoca dell’autodivismo”

Secondo il decano dei sociologi italiani, la nuova modernità social
e il forsennato sviluppo tecnologico in atto stanno deformando la
nostra società, ormai in preda a un delirio, con conseguenze nega-
tive sul fronte delle relazioni umane, divenute tanto veloci, quanto
superficiali 



abbiamo ereditato da un’illu-
stre tradizione, quella che si
rifà addirittura al V secolo
avanti Cristo con la democra-
zia di Pericle, ormai rischia
non dico di essere stravolto,
ma quanto meno profonda-
mente mutato. Il mondo in
cui oggi viviamo, in maniera
secondo me temeraria, si è
affidato, come ‘principio-
guida’, all’innovazione tecno-
logica. Ora, la tecnologia,
ovvero la ‘tecnica’ come pura
scienza applicata, è certa-
mente una perfezione, poiché
riesce a controllare tutte le
proprie operazioni ‘interne’, a
meno che un ‘motore’ non fun-
zioni e debba intervenire uno
‘specialista’. Tuttavia, si trat-
ta di una perfezione priva di
scopo. Trascendere da tale
questione di fondo, come sta
facendo il mondo moderno, a

partire da tutti i gruppi diri-
genti, sia quelli governanti,
sia quelli ‘influenzanti’ –
sacerdoti, professori, giornali-
sti e via dicendo – è un po’
come affidarsi, se mi si perdo-
na la metafora poco rispetto-
sa, a un ‘Polifemo cieco’, cioè a
una grande ‘potenza’ che non
sa dove andare, che non è in
grado di fornire indicazioni di
orientamento culturale. Due
fenomeni interessanti, oggi,
sono per esempio quelli di
una deconcentrazione dovuta
a un eccesso di informazioni,
così come quello di un ‘estra-
niamento’ da se stessi. Non
solo: attraverso la fruizione
individuale dei mezzi tecnici
oggi disponibili, dai cellulari
a facebook, si arriva alla
frammentazione di ogni
aggregazione umana, che
mette addirittura a rischio

l’unità delle famiglie, come
per esempio nel rapporto
genitori/figli. In secondo
luogo, si confondono le que-
stioni tecniche, cioè quelle
che generalmente si risolvono
seguendo le ‘istruzioni per
l’uso’, con i problemi più pro-
priamente umani, i quali non
sono ‘solvibili’ tecnicamente,
poiché si tratta di ‘tensioni
ricorrenti’, che non ammetto-
no una soluzione ‘una volta
per tutte’, che hanno bisogno
di riconoscimento, amore,
bisogno di giustizia, alterità
come parte dell’identità. Una
questione straordinaria, oggi
è quella della morte, che
viene degradata e ridotta a
mero ‘incidente tenico’.
Questa è la prova più eviden-
te di una perdita di senso del
limite, che deriva da questo
dominio della tecnica: un
motore gira e va avanti 24 ore
su 24, ma verso dove? Non si
sa. La mia risposta conclusi-
va è dunque quella, da una
parte, di un indubbio arric-
chimento di contatti e infor-
mazioni: si può comunicare
tutto a tutti, su scala planeta-
ria e in tempo reale; dall’al-
tra, non c’è quasi più nulla da
comunicare”.

Ma cosa è cambiato, dal
punto di vista delle rela-
zioni umane?
“È in atto un fenomeno di
disaggregazione: le relazioni
umane sono, apparentemen-
te, più ricche, più immediate,
più veloci, ma tale velocità è
inversamente proporzionale
alla profondità”.

Un tempo c’erano le star
della musica che smuove-
vano le masse, oggi ci sono
gli ‘influencer’: cosa signi-
fica questo cambiamento

sociologia Nel momento in cui si dice tutto a tutti, non si comunica p
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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di tendenza sociale e di
marketing?
“Oggi, non c’è più il ‘divismo’:
c’è ‘l’autodivismo’. Chiunque
arrivi ad avere la propria fac-
cia su uno schermo qualsiasi,
viene considerato ‘presente’.
Ma è un ‘divismo’ che dura
pochi minuti, ‘usa e getta’.
Forse, una società come la
nostra, in tal senso non è più
una società, perché non vi sono
più momenti, sentimenti, con-
cetti che sembrino almeno
degni di considerazione pro-
lungata. È una società veloce e,
al contempo, portata allo spre-
co, al dispendio inutile, perché
si confonde lo sviluppo con la
pura e caotica dispersione”.

In una società ipertecno-
logica, dove mancano i
punti di riferimento solidi
di un tempo, in cosa una
persona può ancora rico-
noscersi, o rispecchiarsi,
se non in se stesso?
“Questo è il ‘punto’: nel
momento in cui si comunica

tutto a tutti, non si comunica
più ‘con’, ma si comunica ‘a’.
Questo significa che si comu-
nica a tutti e a nessuno, che
viene meno la base stessa
della comunicazione, che
come il termine stesso dice
etimologicemente, vuol dire
anche ‘unione’, ‘comunione’.
Venendo meno la comunica-
zione, accade che si profila, in
maniera più profonda, ciò che
un mio antico collega molto
importante, David Riesman,
già negli anni ’50, a Chicago,
definiva: “Folla solitaria”.
Ovvero, una grande folla che,
allo stesso tempo, è composta
di grandi solitudini. Al limite,
si può anche pensare che il
singolo individuo si chiuda in
se stesso perché pensa di
essere onnipotente, dal punto
di vista tecnico. Ma proprio in
quel momento, l’individuo
dimentica che la sua identità
individuale è ‘correlativa’,
cioè ha bisogno dell’alterità,
dell’Altro. Nel momento in cui
io non riconosco l’alterità

dell’Altro, metto in pericolo
me stesso e la mia identità”.
Tramite la rete, è facile arri-
vare anche al sesso, tutto è
più veloce e viene a manca-
re un passaggio fondamen-
tale: quello dell’attesa: quali
sono, o quali potranno,
essere le conseguenze di
tutto ciò?
“Per ora è difficile dire quali
possano essere le conseguenze
di tutto ciò. Nel senso che si può
assistere – e in parte già assi-
stiamo – a una grande informa-
zione e a una crescente dere-
sponsabilizzazione individuale.
Rischiamo, cioè, di avere, in
qualche modo, una grande
maggioranza, o addirittura un
popolo, che io genericamente
definisco “un popolo di frenetici
e informatissimi idioti”, di ‘jeu-
nes avant’ (di avventurieri,
ndr), secondo i quali tutto è
semplificato, tutto è veloce, in
cui tutti sanno tutto, ma non
capiscono niente”.

RAFFAELLA UGOLINI
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più ‘con’, ma si comunica ‘a’: questo significa che, alla fine, non c’è più nulla da comunicare
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



società “Il fascino è un dono, che si concretizza nell’essere se stessi ”
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La famosa Monna Lisa di Leonardo non è certamente una bellezza, eppure
da secoli ci affascina per quel sorriso e quello sguardo sul cui ambiguo miste-
ro si interrogano da sempre studiosi e pubblico. È difficile definire l’appeal
sessuale, benché esso sia una delle armi più potenti nel gioco della seduzione.
Spesso è un qualcosa di innato, del tutto spontaneo e inconsapevole, tanto che
molti ipotizzano abbia a che fare con la natura umana, con degli impulsi pri-
mordiali volti alla riproduzione e alla salvaguardia della specie; altri parla-
no di ‘energia’, di una forte attrazione che fa convergere tutto in un unico
punto. I campi magnetici di certo non bastano a spiegare lo straordinario
fenomeno dell’ ‘attrazione dell’altro a sé’. Ma allora sexy si nasce o si diven-
ta? E quale processo psicologico – volontario o recondito - s’innesca, quando
si intende attrarre qualcun altro?  La sensualità è innata o si può apprende-
re? Ne abbiamo discusso con il sessuologo e sociologo, Franco Avenia

Quel certo
non so che

no’. Il fascino, a sua volta, va
distinto tra quello che può
manifestare una donna o un
uomo. La donna si mostra
attraente, seduttiva, nell’im-
mediatezza per la sua bellez-
za ed il suo appeal sessuale.
Il primo impatto, dunque, è
puramente esteriore, ma nel
proseguo della conoscenza
può emergere un fascino di
tipo intellettuale che va dalla
scala valoriale (aspetto esi-
stenziale), alla personalità
(aspetto psicologico), al biso-
gno di protezione o alla ten-
denza ad accudire, fino ad una
rivelazione completa del
mondo interiore. Per ciò che
riguarda il fascino maschile,
ovvero la sua capacità natura-
le di seduzione, si nota una
concentrazione nella figura
del ‘capo branco’, che rappre-
senta il prototipo di uomo
capace di esprimere ed eserci-
tare leadership relativamente
al contesto sociale in cui vive.
Ma come per le donne, anche
per la seduzione naturale del-
l’uomo, valgono le componenti
psico-affettive-culturali del
mondo interiore”.

Una recente statistica
della community ‘Sedu-
zionefficace’ sostiene che
molti italiani hanno diffi-
coltà nel relazionarsi con
l'altro sesso. Da qui, il fio-
rire di numerosi (e discu-
tibili) ‘corsi di seduzione’.
Come si stanno modifican-
do i rapporti tra le persone
e le ‘tecniche’ per avvicina-
re il partner attraverso
internet e le chat?
“La seduzione senza il ‘con-
tatto diretto’, esercitata tra-
mite i social network, sta
ribaltando la modalità d’ap-

proccio e di fascinazione
affermatasi dagli anni ses-
santa in poi del secolo scorso,
allorché prima ci si conosceva
sessualmente, lasciandosi
attrarre esclusivamente dal-
l’esteriorità, e poi, se l’aspet-
to sessuale si mostrava sod-
disfacente, ci si conosceva
interiormente, stabilendo,
nel caso di gradimento, una
vera e propria relazione. Al
contrario, nel web, dopo aver
apprezzato una o più imma-
gini, si comincia a comunica-
re svelando sogni, ambizioni,
ricordi, emozioni, valori, ecc..
Se poi emergono consonanze,
la frequentazione di persona
rappresenta il secondo livello
di comunicazione che può
preludere al rapporto sessua-
le, ultimo suggello della rela-
zione. E questo non può che
essere un bene, perché il rap-
porto interpersonale viene
costruito dalle fondamenta,
avendo molte più probabilità
di resistere felicemente nel
tempo. Un corso di seduzione,
poi, non può essere altro che
un mezzo per imparare ad
essere altro da sé, interpre-
tando un ruolo, mettendo una
maschera più o meno modifi-
cabile a seconda delle situa-
zioni. Ci si può riuscire?
Certamente sì, ma le masche-
re di questo tipo si sciolgono in
un istante, come neve al sole”.

Infine, la sensualità si può
apprendere o è scritta nel
nostro Dna?
“Il fascino è un dono, una qua-
lità naturale, che si concretiz-
za prioritariamente nell’esse-
re se stessi e tutto ciò non si
può apprendere”.

SERENA DI GIOVANNI
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Dottor Avenia, quali mec-
canismi psicologici si
innescano durante la
‘seduzione’?
“Quando si parla di seduzio-
ne è necessario distinguere
tra una seduzione cercata,
voluta, costruita, ed un’altra
spontanea, naturale. La
prima è quella che rimanda
direttamente all’etimologia
della parola: se-ducere, ‘por-
tare a sé’, che implica una
modalità di rapporto sotto il
quale si nasconde inganno
ed, alle volte, anche violenza.
Tant’è, che per molto tempo
si è associato alla seduzione
un comportamento falso e
malevolo, teso a far consegui-
re un vantaggio. Una sedu-
zione presente nella storia -
pensiamo a Salomè ed alla
famosa danza dei sette veli -
quanto nella letteratura e
nell’arte, con lo stereotipo
della ‘sedotta e abbandona-
ta’. Al contrario, la seduzione
spontanea e naturale è assi-
milabile al concetto di ‘fasci-

Franco Avenia, sessuologo, sociolo-
go, sofro-fenomenologo, vicepresi-
dente della Federazione italiana di
sessuologia scientifica (Fiss) e pre-
sidente dell’Associazione italiana
per la Ricerca in sessuologia (Airs)



Roberto Rasia dal Polo,
quanto conta il linguaggio
del corpo per attrarre una
persona? 
“La seduzione non è applica-

bile solo al campo sentimen-
tale, ma anche alle altre
‘sfere’ della vita umana.
Partiamo dall’etimologia
della parola, che deriva dal

società L’avvenenza non è fondamentale quanto, piuttosto, la ‘coerenza’con l
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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latino ‘se-ducere’ e vuol dire
‘condurre a sé’. In questo
senso, la seduzione non è
affatto una cosa volgare e
negativa ma significa portare

Il processo
seduttivo

Sedurre non è solo il modo con cui una persona induce un'altra a intra-
prendere una relazione di natura sentimentale o sessuale, ma è qualcosa
di più profondo, che investe la quotidianità e gran parte dei rapporti
interpersonali. Basti pensare a tutte le volte che ci rapportiamo con qual-
cuno con l’intenzione di ‘condurlo dalla nostra parte’: che sia un  datore
di lavoro, una donna o un uomo ai quali siamo interessati, poco impor-
ta. Perché il termine seduzione, diversamente da ogni luogo comune, può
avere anche un’accezione positiva, scevra da ogni riferimento prettamen-
te sessuale. Ne abbiamo parlato con Roberto Rasia dal Polo, docente di
Public-speaking ed esperto di comunicazione

verso di sé l’opinione degli
altri. Pertanto, se io parlo di
politica con te e ti ‘seduco’,
vuol dire che tu alla fine
della conversazione la pensi
un pochino di più come me.
Traducendo tutto questo in
termini di una ‘volgarizzazio-
ne’ sentimentale e sessuale,
la dinamica non cambia. Se si
crede che sia eticamente giu-
sto, le stesse tecniche messe
in pratica in ambito commer-
ciale possono esser utilizzate
anche in quello sentimentale.
Questo perché tutto ciò che
concerne la seduzione si basa
sulla comunicazione, di cui il
linguaggio non verbale da voi
citato è solo una delle tre
forme esistenti. Il ‘body lan-
guage’, che nel ‘gioco della
seduzione’ incide con una

percentuale pari al 55%
circa, è un parte della comu-
nicazione, e si basa su gesti,
postura, microespressioni
facciali. La seconda parte è
data dalla comunicazione
verbale, ovvero il contenuto.
E, infine, subentra il ‘come io
dico quel contenuto’, ovvero
la comunicazione para-verba-
le. Essa comprende, fra le
altre caratteristiche, il tono
della voce, il ritmo e la sua
velocità”.

Esistono delle ‘strategie’
da mettere in pratica per
conquistare qualcuno? 
“Certo, la prima cosa è l’os-
servazione: come prima cosa
si dovrebbe star zitti, osser-
vare attentamente l’altro
(atteggiamento, oggi, molto
raro, in quanto si tende spes-
so a sparare il proprio pen-
siero senza ascoltare). E,
quindi, è fondamentale ana-
lizzare. Organizzare il pro-
prio contenuto nella modalità
che ha utilizzato l’altro. In
pratica, per esemplificare, io
ti dico la mia opinione politi-
ca nella modalità che piace a
te. Tutto questo, trasposto
nella sfera personale, si com-
plica, perché entrano in ballo
degli istinti primordiali, di
cui il sottoscritto, come for-
matore, non si occupa. È
invece molto interessante la
seduzione nella vendita, e
per vendita intendo anche
quando ‘ci si vende’ all’altro
in una conversazione con un
amico o con il proprio datore
di lavoro. Ecco, per me vende-
re è un sinonimo di comuni-
care. Con questa operazione
di ascolto, analisi e organiz-
zazione del contenuto riesco
ad andare d’accordo con il

cervello di chi ho di fronte.
Questo processo è denomina-
to ‘seduzione’: ti espongo il
mio pensiero nella modalità
che piace a te, ‘che più si
confà ai tuoi gusti’”.

Quanto conta, di fatto,
l’avvenenza nel processo
della seduzione? 
“Poco. L’osservazione attenta
è l’elemento preponderante.
Chiaro che se ai tre elementi
sopra descritti aggiungo
anche una bella presenza, o
un abbigliamento ‘idoneo’
alla situazione, ho maggiore
possibilità di ‘sedurre’ l’altro.
Ma l’avvenenza non è fonda-
mentale, lo è piuttosto la ‘coe-
renza’ con la richiesta di chi
ho di fronte. Faccio un esem-
pio. In un colloquio di lavoro
non è detto che la strategia
migliore sia avere un abbi-
gliamento provocante: non è
vero che se non sei ‘figa’ non
seduci, ciò sarebbe molto
banale e scontato. Posso
affermare che le più grandi
seduttrici del mondo non
erano belle donne”.

Chi sono secondo Lei le
più grandi seduttrici del
mondo, per te? 
“Ne cito una su tutte: Madre
Teresa di Calcutta. Lei è
stata una grande seduttrice,
ha sedotto mezzo mondo, con-
ducendo a sé i più grandi capi
di stato, che le hanno elargito
denaro per curare i suoi bam-
bini dalla lebbra. Oppure, il
Papa. Lui è un grandissimo
seduttore. Oggi, invece, pur-
troppo si tende a dare una
connotazione negativa alla
parola seduzione. Seducendo
si fa del bene, la ‘seduzione’
non è quella da gossip cui

a richiesta di chi si ha di fronte, perché sostanzialmente la seduzione è comunicazione
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Roberto Rasia dal Polo è un comu-
nicatore e formatore da diversi
anni impegnato nella conduzione
di format televisivi, radiofonici ed
eventi live del nostro paese. Autore
e conduttore a Radio24 per 10
anni, ha lavorato come autore e
conduttore sulle piattaforme di
SKY e vanta decine di collabora-
zioni in video con Rai e Mediaset.
È docente di Public-Speaking
presso l’Ordine dei Giornalisti di
Milano.



tutti siamo portati a pensare.
La psicanalisi del sesso è
un’altra cosa, e ha a che fare
con l’istinto di riproduzione,
con la natura. Del resto, è
pieno di donne bellissime, ma
estremamente stupide. Ed è
pieno di uomini avvenenti
altrettanto idioti. Mentre i
più grandi seduttori della
storia non erano troppo belli,
tuttavia avevano un grande
magnetismo”.

Cosa pensa, quindi, dei
corsi di seduzione che si
trovano on-line? 
“Se esistono corsi di seduzio-
ne, sono per imbecilli.
Abbiamo già dentro di noi
tutte le tecniche possibili e
immaginabili per sedurre. Si
seduce facendo stare bene
l’altro, essendo positivi. Può
sembra banale, ma talvolta
per sedurre qualcuno baste-
rebbe semplicemente ascol-
tarlo, trattarlo bene”.

Nel suo ultimo libro
‘Occhio ti manipolo!’
parla anche di ‘tecniche
per sedurre’?
“Il libro è proprio incentrato
sulla seduzione, ovvero spie-
ga il modo in cui si può
sedurre attraverso la comu-
nicazione consapevole: tutti
comunichiamo, ma farlo con-
sapevolmente è un’altra
cosa”.

Per concludere, ‘sedutto-
ri’ si nasce o si diventa? 
“Nessuno nasce seduttore: la
seduzione, assolutamente, si
può apprendere, attraverso il
comportamentismo, ovvero
studiando come funziona la
nostra comunicazione. Se so
come funziona un processo, lo

posso mettere in moto quan-
do voglio. Pensiamo al pro-
cesso della ‘truffa’: io posso
vendere un divano anche
senza averlo. Ecco, la sedu-
zione è pura comunicazione.
Se si può truffare in amore?
Certo, e avviene tutti i giorni.
Io ti faccio credere di essere
un bravo ragazzo, non lo
sono, e poi mi porto a casa un
‘goal’ in più. Come ci riesco?
Di certo non con un maglione
più attillato, ma attraverso
delle strategie comunicative
ben precise”.

SERENA DI GIOVANNI

società Si seduce facendo star bene l’altro, essendo positivi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Occhio, ti manipolo! 
Come la comunicazione 
conduce la nostra vita
di Roberto Rasia dal Polo, Gaffi Editore
Pag. 190, euro 12,00 
Come migliorare le nostre capacità
comunicative e relazionali? Un manuale
con  tecniche e strategie, dalla A alla Z,
per non perdere mai il controllo di se
stessi: saper respirare, parlare, improv-
visare, negoziare, risolvere conflitti. La
vita è un evento da condurre, e per far sì
che ciò accada, bisogna conquistare la
fiducia degli altri. 

L’irresistibile fascino 
di Mata Hari

Ammaliava tutti gli uomini che pas-
savano sul suo cammino. Fece perde-
re la testa ad artisti, militari, potenti
di ogni nazionalità con cui intrattene-
va rapporti amorosi 

Mata Hari, dotata di incredibile fascino, è
stata la regina di tutte le spie. Nessuno
uomo che l’ha incontrata è riuscito a resi-
sterle. Margaretha Gertruida Zelle, que-
sto il suo vero nome, nacque in Olanda
nel villaggio di Leeuwarden. Di famiglia
agiata, era di una bellezza particolare:
carnagione ambrata e occhi scuri, la dif-
ferenziavano molto dai suoi connazionali
olandesi. Sposò un ufficiale, il capitano
Rudolph Mac Leod e si stabilì ad
Amsterdam. La coppia si trasferì nell’iso-
la di Giava a causa degli impegni militari
del marito. Qui Margaretha potè assiste-
re per la prima volta ad una danza locale,
esotica all’interno di un tempio. Rimarrà
molto colpita da queste movenze, che
diverranno in seguito parte integrante
della sua vita. Litigi continui portano
Margaretha a chiedere il divorzio dal
marito. Si trasferì a Parigi dove cominciò
la sua vita mondana e divenne la Mata
Hari che passò alla storia. Per sbarcare il
lunario a causa della sua situazione
finanziaria precaria, decise di sfruttare la
sua bellezza e le danze orientali. Diventa
una danzatrice e cambia il suo nome in
Mata Hari, creandosi un personaggio e
sfruttando la passione per l’esotico che la
Francia della Belle Epoque aveva. Con
l’avvento della Grande Guerra, divenne
spia dell’esercito tedesco. Processata per
spionaggio, muore davanti al plotone di
esecuzione francese il 15 ottobre 1917.
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Quale misterioso fascino si
nasconde dietro la straordina-

ria diffusione del tatuaggio? Ormai
le ‘mosche bianche’ sono coloro che
non hanno nemmeno un piccolo
tratto rintracciabile sulla propria
epidermide. Un fenomeno che
testimonia anche un cambio nella
sfera della ricerca della propria
identità e dei canoni di riferi-
mento: da ‘marchio’ di marinai o
di fuorilegge, a status adottato
da chiunque voglia apparire più
seducente. Una moda, una dimo-
strazione tangibile che si è porta-
tori di un’esperienza che non tutti
sono in grado di affrontare o una
concezione estetica del corpo?
Stando ai numeri – solo in Italia si
contano circa 7 milioni di persone che

lifestyle In Italia, si contano circa 7 milioni di persone che hanno almeno un t
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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No tatoo,
no fashion

Sono sempre di più le persone che oggi
decidono di far incidere in maniera
permanente la propria pelle con
l’inchiostro: una forma di decora-
zione del nudo ormai percepito
come sinonimo di bellezza e sensua-
lità, un disegno sul corpo che attual-
mente incarna l’espressione di un
nuovo modello estetico e, se
non ce l’hai, sei out!

tatuaggio
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

21  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

hanno almeno un tatuaggio – e alle testimonian-
ze, la motivazione risiede nel considerare più sen-
suali i corpi disegnati: e non perché alcune deco-
razioni siano effettivamente molto belle (tant’è
che vengono considerate opere d’arte che cammi-
nano), piuttosto perché oggi la pelle plasmata
dall’inchiostro rappresenta la risposta contempo-
ranea, e quindi il modello, a quell’equivalenza tra
bellezza e artificio che è sempre esistita nel sen-
tire umano. La nudità non è considerata intrinse-
camente bella: un corpo viene avvertito come
attraente solo quando accompagnato da orna-
menti, sottoposto ad artifici e modificato dall’arte
con cui l’uomo lo adorna. La trasformazione di
quel corpo che si vuol rendere più appetibile,
equivale alla trasformazione della propria imma-
gine psichica. E gli stratagemmi adottati sono i
più disparati: c’è chi indossa orecchini, anelli e
collane; c’è chi fa ricorso al maquillage per appa-
rire più attraente e seducente ai propri occhi e
agli occhi degli altri (e oggi quasi tutte le donne si
truccano, sdoganando, tra l’altro, una pratica che
fino al XIX secolo era un segno di ‘diversità’: la
prostituta si truccava, la donna borghese e per
bene non lo avrebbe mai fatto); c’è chi corre dal
chirurgo estetico per rendere più gradevole e
armonico il proprio aspetto fisico. E c’è chi si fa
disegnare la pelle.
In Italia ci si tatua tanto e sempre più precoce-
mente: il 12,8% della popolazione (circa 7 milioni
di persone) si è lasciata sedurre dal fascino del-
l’arte della decorazione del corpo. Una cospicua
fetta è rappresentata dai giovanissimi: il 7,5% ha
infatti un’età compresa tra i 12 e i 18 anni. Le
donne si tatuano di più (13,8% contro l’11,7%
degli uomini) e preferiscono incisioni su schiena,
caviglie e piedi, mentre i maschi su spalle, brac-
cia e gambe.
Una tendenza in forte e continua espansione, da
considerarsi quale ‘segnale antropologico’ del
gusto che cambia: i corpi disegnati rappresenta-
no un nuovo canone di bellezza. Teoria che sem-
bra trovare conferma anche nell’enorme succes-
so che riscuotono siti web come ‘Suicidegirls’,
che esibiscono set fotografici e scatti molto
audaci e sensuali in le cui modelle, tutte tatua-
tissime, sono delle vere e proprie star, icone e
‘sex symbol’ per giovani e non. Basti pensare
che la modella italiana Riae (capelli blu, pier-
cing e corpo quasi completamente disegnato) ha
raggiunto, da sola, gli oltre 2 milioni e mezzo di

followers sui social network.
Se i canoni estetici cambiano, l’industria che
provvede a soddisfare le nuove esigenze non
tarda certamente a riorganizzarsi. E se per qual-
cuno significa ‘sexy’, per qualcun altro, tatuaggio,
significa soldi: solo in Italia sono circa 300 le
imprese che, disseminate indistintamente da
nord a sud su tutta la penisola, operano nel set-
tore, smuovendo un indotto che si aggira intorno
agli 80 milioni di euro (tant’è che dal 2016 il mer-
cato è entrato anche nel paniere Istat). Il prezzo
di un tatuaggio può variare da un minimo di 40
euro, piccolo e semplice, ad un massimo di 2mila

Fisico mozzafiato, tatuaggi un po’ ovunque, bellez-
za statuaria. In poche parole: Josh Mario John, il
modello canadese tatuato tra il selvaggio e l'hipster
che sta facendo impazzire le donne di tutto il
mondo. Forse il suo nome non sarà molto conosciu-
to, ma il ragazzo sta ottenendo un successo planeta-
rio con lo pseudonimo di Spizoiky. E c’è addirittu-
ra chi lo definisce l’uomo tatuato più spettacolare
nella storia di Instagram



euro, come nel caso di schiene interamente deco-
rate. E nonostante la maggior parte delle persone
si ritenga soddisfatta dell’opera permanente sul
proprio corpo (92,2%), bisogna tenere in conside-
razione il mercato parallelo che, indirettamente,
si è andato a creare ‘grazie’ ai pentiti. Stiamo par-
lando dell’industria per la rimozione, mediante
sedute laser, dei tatuaggi dalla pelle, considerato
che sono in aumento le persone che desiderano
farlo (il 17,2% si dichiara intenzionato a farlo,
mentre il 4,3% lo ha già fatto).
Ma per i super convinti, per i nuovi estimatori o
solo curiosi, le offerte sono innumerevoli.
Pensiamo alle fiere sul tema, le “Tatoo conven-
tion”, in cui i più grandi professionisti del settore
provenienti da ogni angolo della terra si riunisco-
no sotto lo stesso tetto per dare sfoggio della pro-
pria abilità, del proprio tratto e stile, insomma
della propria arte dell’inchiostro su pelle.
Organizzate annualmente in tutte le principali
città del mondo, queste manifestazioni richiama-
no un pubblico in costante crescita, testimonian-
do non solo come l’attività di disegnare i corpi
venga ormai riconosciuta come arte, ma anche
come sia diventata oggetto di culto e moda e non
più pratica di nicchia e per pochi.
E questo a sua volta significa che, come accade
per l’abbigliamento o per i tagli di capelli, anche
l’universo del tatuaggio segue, ogni anno, tenden-
ze precise: e da un’intervista di Gabrielle
Pellerone, tatoo artist italiano di fama internazio-
nale, abbiamo rintracciato quelli che sono stati i
trend più in voga nel 2017. A spopolare è stato
soprattutto il tatuaggio con un disegno a singola
linea continua, seguito da i ‘minimalistic’ – ovve-
ro riproduzioni microscopiche delle immagini più
significative della vecchia scuola americana anni

’50, dai cuoricini alle pin-up, dalle ancore ai mari-
nai –. Intramontabili anche le scritte, sebbene
anch’esse diventino sempre più piccole e conti-
nue, senza stacchi, e gli skyline di palazzi o le
architetture delle città del cuore, detti ‘Cityscape
tatoo’. Tantissimi appassionati anche degli ‘opti-
cal’, quei tatuaggi conosciuti anche come ‘3D’, che
generano un effetto ottico per il quale sembrano
staccarsi dalla pelle; e i ‘Dots’, i cui disegni sono
interamente realizzati da puntini o pallini.
Sembra quasi di leggere un libro di storia dell’ar-
te, dove stili, temi e committenze sono comple-
mentari all’epoca in cui un artista ha vissuto e
operato. E probabilmente non è un azzardo, se gli
eventi legati al tatuaggio vengono sempre più
spesso connessi a momenti d’arte. Già nel 1993,
in occasione della prima fiera sul tatoo a Bologna,
il tatuatore Marco Leoni, decise di allestire in
contemporanea un’esposizione di quadri con
opere dei più grandi graffisti e professionisti
internazionali. E il titolo della mostra “Dal muro
alla pelle” era un chiaro messaggio allegorico, in
cui al tatuaggio veniva riconosciuto lo stesso
valore e la stessa importanza di una qualsiasi
opera d’arte. Prima di essere messo in bella vista,
d’altronde, un tatuaggio nasce da un’idea, da un
ragionamento, da prove e schizzi. E in qualche
caso, questi disegni diventano libri: ed è quel che
ha fatto Jonathan Shaw, lo storico e audace
tatuatore della New York anni ’80, che nel suo
‘Vintage Tatoo Flash’ (volume 1 e 2) ha ripercor-
so quasi un secolo di storia del tatuaggio ameri-
cano, a partire dall’invenzione del tatuaggio elet-

lifestyle Come accade per l’abbigliamento o per i tagli di capelli, anche l’univ
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Non solo moda
Accanto a chi decide di farsi un tatuaggio per
piacere e per piacersi, sta iniziando a diffonder-
si un’altra pratica: usare il proprio corpo come
spazio pubblicitario. Lo scopo? Soldi. La prima
nel ‘genere’è stata Kimberly Smith, nel 2005 la

donna si fece tatuare sulla fronte il nome
di un casinò online per pagare la scuo-

la ai figli.

Jonathan Shaw

trico. Il leggendario tattoo artist che ha creato il
negozio di inchiostri di maggior successo a New
York; un biker nomade che ha ispirato il capitano
Jack Sparrow di Johnny Depp. Quando nella
grande mela aprì nel 1987 il primo “salotto” di
tatuaggi, con vetrina (il Fun City Tattoo) tatuare
era illegale e la Lower East Side era una zona ad
alto tasso di criminalità, tanto che Shaw teneva
una pistola sotto la sua sedia per sicurezza. Shaw
frequentava e tatuò una crew dove facevano
parte anche Johnny Depp, Iggy Pop e Jim
Jarmusch, che involontariamente contribuirono a
trasformare la sua passione underground in una
industria convenzionale. Nel 2002 vendette il
Fun City Tattoo per dedicare più tempo alla scrit-
tura. Debuttò nel 2008 con il romanzo Narcisa:
La Madonna di Cenere, pubblicata da Harper
Perennial, che raccontava la storia di un uomo
senza speranza, legato a una bellissima ragazza
perennemente sotto effetti di crack. Il romanzo
venne paragonato a Henry Miller, Jack Kerouac e
anche a Bukowski. Attualmente trascorre i suoi
giorni – come lui stesso afferma – “tra l’adempi-
mento del mio scopo primario come scrittore, e lot-
tando per sopravvivere, come tutti gli altri ”.
Contrariamente a quanto si possa pensare, per
lui il tatuaggio prescinde dalle logiche edoniste
tanto che a chi gli chiede cosa ne pensa della
società odierna risponde: “La società è moralmen-
te negativa a causa dell’eccessivo edonismo.
Qualsiasi società predicata dall'avidità, dal con-
sumismo e dall'edonismo è destinata a fallire e
questa società ha fallito miseramente. Siamo
all’orlo del crollo totale: ci dicono cosa mangiare,
cosa indossare, cosa gradire, cosa vedere e fare, e
chi farlo. Disgustosi, maiali degenerati sono vene-
rati come piccoli dèi fottuti. Questa struttura
sociale perversa ha eretto più idoli falsi che l’Isola
di Pasqua. L'empowerment personale è scoraggia-
to e punito sempre di più con ogni giro di vite. Nel
mondo di oggi, la vita è vissuta vicariamente
dalle masse, un gioco di realtà virtuale: miliardi
di persone che camminano come zombie, collegati
ai loro fottuti iPhone per divertimento e avventu-
ra. Pacchetto turismo. La cosiddetta Reality TV.
Da morir dal ridere! Siamo degenerati in una
razza stupida e codarda di spettatori. Per amore
di Dio, spegnete la vostra TV. Meglio ancora, rom-
petela in un centinaio di pezzi, poi trasformatela
in una fantastica scultura surrealista!”.

CARLA DE LEO

verso del tatuaggio segue, ogni anno, tendenze precise
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Vintage Tattoo Flash: Volume 2 
di Jonathan Shaw
Tattoos / Ink Art / Americana, Hardcover, 12 x 10.5 inches, 216 pages
ISBN: 978-1-57687-847-7, $65.00 US/CAN
In questo volume Jonathan Shaw scopre più gemme dalla sua
vasta e famosa collezione di tatuaggi americani tradizionali. Il
Volume 2 raccoglie ciò che il primo volume ha lasciato fuori contri-
buendo con un nuovo e importante corpo di lavoro al record stori-
co di questa forma d'arte. Il tatuaggio elettrico come lo conoscia-
mo oggi è stato inventato a New York alla fine del ventesimo seco-
lo. Nei primi giorni del tatuaggio americano, i tatuaggi sono stati
indossati soprattutto dai marinai, dai soldati, dai fuorilegge e
dagli estranei. Il linguaggio visivo di quello che è stato conosciuto
come "tatuaggio tradizionale" è stato sviluppato in quei primi
giorni sul Bowery e soddisfatti agli interessi della clientela. Le
immagini comuni che presto diventarono canonico comprendeva-
no navi da navigazione, donne, cuori, rose, pugnali, aquile, draghi,
lupi, pantere, teschi, croci e personaggi famosi di epoca dell'era. I
primi tatuatori hanno anche capito che utilizzando contorni corag-
giosi, complimentati dal colore solido e dalla ombreggiatura liscia,
è stata la tecnica adeguata per creare un'arte su un corpo che
sarebbe il test del tempo. Negli oltre 100 anni da allora, le tecniche
e gli stili si sono evoluti e la base clienti è cresciuta, ma l'argomen-
to e la filosofia fondamentali sviluppati all'alba del tatuaggio elet-
trico hanno continuato a diventare favoriti perenni attraverso
l'epoca moderna. Mentre la maggior parte dei tatuaggi sono
intrinsecamente effimeri, trasportati sulla pelle fino alla morte del
collettore, esiste un record visivo sotto forma di flash tatuaggio: i
fogli dipinti a mano di disegni inseriti in negozi di tatuaggi da far
scegliere alla clientela. Vintage Tattoo Flash: Volume 2 rappresen-
ta una selezione di oltre 100 pezzi di flash da una delle più grandi
collezioni private esistenti e copre i primi circa 75 anni di tatuaggi
americani dal primo '900 Bowery, agli  anni ‘50 del Texas, attraver-
so il Pike degli anni '60 e lo sviluppo del primo tatuaggio nero e
grigio a singolo ago in LA negli anni '70. Il libro riproduce amore-
volmente i fogli di flash originale di Bob Shaw, Zeke Owen, Tex
Rowe, Ted Inman, Ace Harlyn, Ed Smith, Paul Rogers, i fratelli
Moskowitz e molti altri ancora relativamente noti e sconosciuti.



Sin dai primi anni ‘duemila’, l’Unione euro-
pea ha dovuto affrontare la difficile scelta

fra i progetti di gasdotti ‘alternativi’, finalizza-
ti a portare il gas attraverso la Russia, l’Asia
centrale, il Caucaso e il Medio Oriente.
Diverse sono state le ipotesi passate al vaglio,
con l’obiettivo di concretizzare strategie di
approvvigionamento energetico a lungo termi-
ne. Una richiesta di energia che cresce, sotto
l’influenza del fenomeno della sovrappopola-

zione e di una maggior necessità produttiva di
alcune aree del mondo. Al contempo, si è deter-
minata la prorompente necessità di stringere
accordi e contratti che dessero garanzie sulla
costruzione e sul futuro funzionamento di una
rete di gasdotti e oleodotti in grado di assicu-
rare il trasporto delle risorse. Un risultato
d’importanza strategica per ogni singolo Paese
che voglia rendersi energeticamente autono-
mo, libero di presentarsi sul mercato energeti-

ambiente Lo scorso mese di aprile è stato firmato un accordo internaziona
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Il gas è diventato uno strumento politico e diplomatico sempre
più importante: il suo utilizzo alimenta lo sviluppo di Paesi
europei e asiatici ‘affamati’ di forniture energetiche stabili, affi-
dabili e più convenienti, definendo nuovi ruoli geopolitici in
quelle aree del mondo dotate di preziose ricchezze energetiche 

I nuovi percorsi
delle pipelines

co senza emergenze o necessità particolari, ma
anche importante per la stabilizzazione dei
prezzi di risorse e materie prime. Oggi, decine
di migliaia di chilometri di tubi attraversano
Stati geograficamente e culturalmente distan-
ti tra loro, con un ruolo crescente affidato ai
Paesi di transito del gas e del petrolio. Infatti,
fornendo il proprio territorio per la costruzio-
ne delle infrastrutture, tali nazioni possono
trarre il massimo vantaggio dalla loro posizio-
ne privilegiata, per ottenere un prezzo specia-
le e tasse di transito. Spesso, i contratti per la
costruzione dei gasdotti internazionali subisco-
no la pressione politica anche da parte di chi non
è formalmente coinvolto nei progetti, ma con evi-
denti interessi geopolitici ed economici nell’area
mediterranea. In altre parole, la fornitura di gas e
petrolio non si rivela solo un semplice problema
commerciale, di prezzo o di approvvigionamento,
ma va ben oltre, arrivando a essere potenzialmen-
te all’origine di contrasti politici, quando non di
conflitti locali. Come nel caso, per esempio, del
conflitto in Ucraina e delle sanzioni alla Russia,
oppure dell’incertezza politica dell’area medio-
rientale. Teatri di crisi che hanno bloccato tanto il
gasdotto ‘Nabucco’, che doveva transitare dal
Caspio all’Austria passando nel sottosuolo balca-
nico, quanto il progetto ‘South Stream’, un ‘flusso’
che doveva ‘viaggiare, in larga parte, sul fondo del
Mar Nero, collegando la Russia all’Unione euro-
pea senza passare per alcun Paese ‘extra-Ue’. In
ogni caso, nuove prospettive sembrano nuova-
mente aprirsi, per gli anni a venire.
Lo scorso mese di aprile è stata, infat-
ti, firmata, dal commissario europeo
per l’energia, Miguel Canete, dal
nostro ministro per lo Sviluppo econo-
mico, Carlo Calenda e dai ministri
corrispondenti degli altri Paesi inte-
ressati, un’intesa fondamentale per il
gasdotto ‘East Med’. Si tratta di un
flusso che collegherà il Mediterraneo
orientale all’Europa, attingendo alle
enormi risorse di gas ‘off shore’ del
giacimento ‘Leviatano’ - a nord di
Israele - trasportandone una parte
verso l’Unione europea passando per
Cipro, la Grecia e l’Italia. Inoltre, il
completamento del gasdotto ‘Tap’,
superando le difficoltà che si sono
presentate in Puglia durante l’inizio

dei lavori, collegherà l’Italia con il gas del mar
Caspio, passando per Turchia, Grecia e Albania.
Sempre in sede europea, sono state inoltre stabi-
lite nuove intese: la Russia, per esempio, si è detta
disponibile a portare avanti il progetto bilaterale
‘North Stream 2’ insieme alla Germania, che ren-
derà il Paese ‘teutonico’ il nuovo ‘snodo’ ‘mittle-
europeo’ d’importazione e trasporto del gas. Senza
dimenticare il crescente bisogno di energia da
parte della Cina, che di recente si è dichiarata
disposta a sostituire, almeno in parte, l’utilizzo del
carbone.
Molte ‘posizioni’ nazionali risulteranno,
insomma, rafforzate, sui diversi ‘quadranti’
della politica estera e internazionale. E molte
crisi ‘locali’ saranno ‘stemperate’ dalla ‘geopo-
litica dei gas’ e degli oleodotti. In pratica, le
‘pipelines’, solitamente considerate delle gri-
gie infrastrutture assai poco ‘poetiche’, poiché
destinate al mero trasporto energetico, sono
destinate a diventare strumenti di pressione
diplomatica. Quali saranno le modalità migliori
con cui questo sistema di connettività potrà
essere gestito, negli anni a seguire, in modo da
evitare una ancor più estesa ‘battaglia’ energeti-
ca? E in che maniera si potranno soddisfare
equamente gli interessi di fornitori e consuma-
tori, senza alterare oltre misura gli equilibri
politici e internazionali? Parafrasando Mogol, lo
scopriremo solo vivendo. Di certo, l’avventura
delle ‘pipelines’ sta diventando una storia vera.

ILARIA CORDÌ
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ale per la realizzazione del gasdotto ‘East Med’, che collegherà il Mar Caspio all’Europa
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Il 25 ottobre scorso, presso la
sede di Confitarma, si è par-

lato di gas e infrastrutture
energetiche. L’incontro, intito-
lato ‘Gas, oleodotti e geopoliti-
ca’, ha visto gli interventi del-
l’Ambasciatore della Repub-
blica dell’Azerbaigian, Mam-
mad Ahmadzada, dell’Ama-
sciatore di Israele, Ofer Sachs,
dell’Ambasciatore della Re-
pubblica democratica popola-
re d’Algeria, Abdelhamid Se-
nouci Bereksi e del docente di
Geografia politica presso
l’Università Federico II di Na-
poli, Vittorio Amato. In chiusu-
ra dei lavori, il responsabile
delle Relazioni internazionali
di Snam, Ruggero Corrias, ha
chiarito efficacemente la ‘svol-
ta’ energetica verso cui stiamo
andando incontro, che pone in
primo piano l’Energy Union a
livello europeo e il gas natura-
le come componente fondamen-
tale del mix energetico del ven-
tunesimo secolo, accanto alla
progressiva integrazione delle
energie rinnovabili.
“L’Europa”, ha dichiarato Cor-
rias, “si è data come priorità un
mercato energetico più liquido,
sicuro e sostenibile, a beneficio

di imprese e consumatori. Uno
scenario che Snam, leader eu-
ropeo nelle infrastrutture del
gas, potrà concretizzare attra-
verso la realizzazione di mag-
giori interconnessioni e l’inte-
grazione delle reti a livello con-
tinentale”. È ormai in fase di
completamento, infatti, quel
‘corridoio meridionale’ del gas
che, negli anni a venire, diven-
terà di primaria importanza,
consentendo al nostro Paese e
all’Unione europea di benefi-
ciare di una nuova rotta di im-
portazione e di diversificare ul-
teriormente gli approvvigiona-
menti di gas. Un ruolo cruciale,
in futuro, sarà inoltre rivestito
dal biometano, “una fonte ener-
getica interamente rinnovabile
e programmabile”, ha sottoli-
neato il dirigente di Snam, “in-
sieme agli utilizzi del gas nel
settore dei trasporti”. Nell’am-
bito dell’incontro, sono stati ri-
cordati i vantaggi del metano
per autotrazione: il Cng (Com-
pressed natural gas, ndr), che
elimina quasi completamente
le polveri sottili e riduce in mo-
do sostanziale le emissioni di
anidride carbonica nel traffico
su strada; e il gas naturale li-

quefatto (il Gnl), finalizzato so-
prattutto al trasporto maritti-
mo. Proprio il recente accordo
tra Snam ed Fca (Fiat Chry-
sler, ndr) prevede un potenzia-
mento della rete di distribu-
zione in tutta Italia. E ciò, en-
tro il 2021, significa la creazio-
ne di 300 nuovi ‘punti-vendita’
di gas metano su tutto il terri-
torio nazionale, proprio in vir-
tù di un investimento diretto
di Snam. Gli sforzi infrastrut-
turali della società sono inol-
tre rivolti all’introduzione del
‘reverse flow’, ossia la possibi-
lità di rendere bidirezionali i
flussi di gas nelle ‘pipelines’,
rendendo possibile anche
l’esportazione del metano ver-
so il resto d’Europa e renden-
do quindi l’Italia anche un

ambiente Siamo sulla ‘soglia’ di un cambiamento che potrebbe rivelarsi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

26  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Il gas al centro 
della transizione energetica

Nel corso dell’VIII Festival della diplomazia, recentemente tenutosi a
Roma, sono stati posti al centro dell'attenzione pubblica e mediatica
una serie di temi che stanno molto a cuore alla comunità internazio-
nale. A conclusione dei lavori Ruggero Corrias, responsabile delle
Relazioni internazionali di Snam, ha chiarito efficacemente la ‘svolta’
energetica verso cui stiamo andando incontro

Paese di transito e non più so-
lo di consumo del gas. Siamo
dunque sulla ‘soglia’ di un
cambiamento che potrebbe es-
sere epocale. Il XIX secolo è
stato, infatti, caratterizzato
dall’utilizzo del carbone; il XX
secolo ha visto il dominio del
petrolio; il XXI secolo potrebbe
essere ricordato come quello
del gas, che potrebbe sostitui-
re altri combustibili in moltis-
simi campi e settori.

Il personaggio
Ruggero Corrias è il direttore
per le Relazioni internaziona-
li di Snam, azienda leader in
Europa nella realizzazione e
gestione integrata delle infra-
strutture del gas naturale.
Nato il 3 agosto 1968 a Ori-
stano, nel 1992 si laurea con
lode in Scienze Politiche al-
l’Università di Roma ‘La Sa-
pienza’. Comincia la sua car-
riera diplomatica nel 1996,
quando inizia a lavorare al
Cerimoniale diplomatico del-
la Repubblica e, nel 1999, ri-
copre l’incarico di Secondo se-
gretario commerciale presso
l’ambasciata italiana a Wa-
shington, per essere promos-

so, nel 2000, a Primo segreta-
rio: un ruolo che ricoprirà fi-
no al 2002. In seguito, viene
riconfermato nello stesso in-
carico istituzionale, ma non
più negli Usa, bensì all’amba-
sciata italiana di Santiago del
Cile. Negli anni dal 2006 al
2009, tornato a Roma, ha col-
laborato con il consigliere di-
plomatico del presidente del
Consiglio dei ministri come
responsabile dei rapporti con
Usa, Russia e America meri-
dionale, oltre a occuparsi di
portare l’Italia a essere scelta
per ospitare l’Esposizione
universale di Milano del
2015. In seguito, è tornato ne-
gli Stati Uniti, dove ha rico-
perto, a New York, il ruolo di
responsabile dell’ufficio
stampa della Rappresentanza
permanente alle Nazioni Uni-
te. A partire dal 2009, ha gui-
dato le trattative per la rifor-
ma del Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Il suo ultimo incari-
co diplomatico è stato quello
di Ambasciatore d’Italia a Sa-
rajevo, ruolo ricoperto dal
2013 al 2016.

MICHELA ZANARELLA
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Eolico da record
A fine ottobre in Germania il vento ha
fornito tutta l'energia necessaria al
paese facendo sì che fossero i consu-
matori gli stessi produttori di elettri-
cità gratuita. L’energia eolica europea
ha superato un nuovo record il 28
ottobre, quando quasi un quarto
(24,6%) della domanda elettrica

dell'Ue è stata soddisfatta dal vento.
È stata la percentuale più elevata mai
registrata, battendo il precedente
record del 19,9% fissato il 7 ottobre
2017. L'eolico offshore rappresentava
il 2,8% della domanda elettrica
dell'UE e l'onshore del 21,8%.
Il tempestoso fine settimana ha por-
tato alle stelle l'elettricità pulita della
Germania, costringendo i produttori
di energia a pagare di più i clienti per
utilizzare l'elettricità.
I prezzi dell'energia sono diventati
negativi, dato che il vento ha prodot-
to qualcosa come 39.409 megawatt
solo sabato 28 ottobre, la stessa
quantità generata da circa 40 reatto-
ri nucleari. Per mantenere in equili-
brio l'offerta e la domanda della rete,
i prezzi negativi hanno incoraggiato i
produttori a chiudere le centrali elet-
triche e a pagare i consumatori per
prendere l'elettricità extra dalla rete.
Il vento ha rappresentato così il 109%
della domanda elettrica danese e il
61% di quella della Germania.
Lo scorso anno, l'eolico ha coperto il
10,4% della domanda elettrica
dell'UE anche se in alcuni giorni ha
superato più del 100% della richiesta
di elettricità in alcuni Stati membri.



Il ministro plenipotenziario
Enrico Granara, esperto di-

plomatico di lungo corso, è il
supervisore per il Maeci (Mi-
nistero degli Affari Esteri e
della Cooperazione interna-
zionale) della Rete italiana
per il dialogo Euro-Mediterra-
neo - Associazione di Promo-
zione sociale ‘Ride-Aps’, che
con il patrocinio della Farnesi-
na riunisce associazioni ed en-
ti pubblici e privati (profit e no
profit) e opera al fine di realiz-
zare i principi della Carta del-
le Nazioni Unite e, a livello eu-
ropeo, mira a raggiungere gli
obiettivi del partenariato eu-
ro-mediterraneo contenuti
nella Dichiarazione di Barcel-
lona del novembre 1995, coe-
rentemente con gli obiettivi
della ‘Fondazione Euro-medi-
terranea Anna Lindh per il
dialogo tra le culture’ (FAL, o
secondo la dicitura inglese An-

na Lindh Foundation-ALF),
della quale la Ride-Aps si co-
stituisce come ‘Rete italiana’.
La Ride-Aps, in collaborazione
con le istituzioni pubbliche e
private e con gli organismi
non governativi e della società
civile operanti in Italia, pro-
muove il dialogo tra i popoli e
gli Stati, in special modo nello
spazio euro-mediterraneo,
aderenti ai principi e finalità
della Costituzione italiana,
della Dichiarazione universa-
le dei Diritti umani del 1948,
dell’Unione per il Mediterra-
neo (UpM).

Ministro Granara, di re-
cente si sta molto discuten-
do sulla questione del nuo-
vo gasdotto che collegherà
il mar Caspio e l’Azerbai-
gian con le coste meridio-
nali della Puglia: il comple-
tamento di tale infrastrut-

tura permetterà all’Italia
di liberarsi dal ‘dominio’
petrolifero russo-ucraino?
"Per inquadrare la questione,
dobbiamo in primo luogo tener
conto che i sistemi di traspor-
to denominati ‘mid stream’
vanno distinti dai sistemi di
distribuzione locale - e relativi
settori di consumo - detti
‘down stream’. Ciò in conside-
razione del fatto che il gas e le
fonti rinnovabili si propongo-
no di assicurare la transizione
verso sistemi energetici con
minor emissione di carbonio
(in forma di CO2), di gas ‘ser-
ra’ e fattori inquinanti (idro-
carburi policiclici aromatici,
polveri sottili e altri problemi
di questo genere). In secondo
luogo, va tenuto presente che
il principale importatore di
gas al mondo, oggi, è l’Europa,
che riceve i suoi approvvigio-
namenti dal mar Caspio, via

ambiente “Si delinea la priorità europea mirante a diversificare le fonti di 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Enrico Granara:
“Siamo alla vigilia

di una svolta importante”
Parla il supervisore
della Farnesina per
tutte le questioni rela-
tive ai rapporti tra i
Paesi euro-mediter-
ranei, comprese quel-
le relative alle nuove
fonti eco-sostenibili di
approvvigionamento
energetico 

Turchia e dal Mediterraneo,
via Cipro, attraverso il proget-
to ‘EastMed’ e, in misura cre-
scente, via Egitto, attraverso i
suoi terminali  di produzione
di Gnl (il gas naturale in for-
ma liquida, ndr)”.

Siamo dunque alla vigilia
di una vera e propria ‘svol-
ta’ energetica?
“Diciamo che ormai si delinea
la priorità europea, dunque
italiana, mirante a diversifica-
re le differenti fonti di approv-
vigionamento, essendo il gas
una fonte essenziale nella
transizione verso un nuovo si-
stema energetico. L’altra prio-
rità europea, dunque anche
italiana, è quella di perseguire
una maggior integrazione geo-
politica delle economie della
regione euro-mediterranea,
attraverso la ‘Road Map’ del-
l’UpM, che è poi un adatta-
mento al Mediterraneo del
‘metodo-Helsinki’. Metodo che
l’Italia è tornata a indicare
chiaramente al momento della
Conferenza ministeriale UpM
sull’Energia, tenutasi a Roma
il 1 dicembre 2016”.

Il progetto di realizzazione
del metanodotto di ‘Inter-
connessione Tap’, oltre che
passare per la Puglia (pre-
cisamente per Melendugno
e Mesagne) e per la Grecia,
attraverserà la penisola
anatolica, costringendo
Ankara e Atene a mantene-
re dei rapporti istituziona-
li di ‘buon vicinato’: anche
alla luce dei fatti interna-
zionali, relativi ai non sem-
pre facili rapporti tra la
Turchia e l’Unione euro-
pea, sarà possibile stabili-
re una buona connessione

collaborativa?
“La maggiore integrazione
economica euro-mediterranea
costituisce un ‘fattore-chiave’
per avviare a soluzione nume-
rosi problemi prioritari: dagli
adempimenti prescritti dalla
Cop21 ai flussi migratori, che
sono a loro volta dipendenti
dalla stabilizzazione degli as-
setti economici e sociali dei
Paesi di origine, i cui problemi
di sviluppo devono essere af-
frontati attraverso un’espan-
sione degli investimenti nelle
infrastrutture energetiche.
Naturalmente, il sistema
energetico euro-mediterraneo
è molto complesso e va visto
come uno ‘snodo’ per la stabi-
lizzazione economica e di sicu-
rezza di tutto l’insieme dei 43
Paesi che compongono l’Unio-
ne per il Mediterraneo e, più
oltre, in un’ottica geopolitica,
dei ‘vicini dei vicini’, in Asia e
in Africa sub-sahariana”.

Può delineraci un quadro
preciso di ramificazione di

queste nuove ‘pipelines’?
“Riguardo alle reti di intercon-
nessione il quadro, come noto,
è il seguente: innanzitutto c’è
il ‘Tap’ – Trans Adriatic Pipe-
line – che è uno degli elementi
del ‘Southern Gas Corridor’,
un piano energetico infra-
strutturale che impegna 7
Stati e 11 compagnie, così
composto: a) l’espansione
Scpx dell’esistente South Cau-
casus Pipeline (Scp), per un
nuovo gasdotto attraversante
l’Azerbaigian e la Georgia e
che porta in Turchia il gas ori-
ginato da Shah Deniz (in
Azerbaijan); b) il Trans Ana-
tolian Pipeline (Tanap), che
trasporta, attraverso la Tur-
chia, il gas proveniente da
Shah Deniz; c) il Trans Adria-
tic Pipeline (Tap), che traspor-
ta il gas verso l’Italia, attra-
verso la Grecia e l’Albania. Il
Tap avrà una capacità iniziale
di trasporto di 10 miliardi di
metri cubi all’anno di gas
(bcm/y), pari a circa il 15% del
consumo italiano di gas (circa
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energia”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Mappa oleodotti Gazprom



70 bcm/y). In futuro, la quan-
tità trasportata potrà essere
duplicata fino a 20 bcm/y, pari
al 30% circa del consumo ita-
liano di gas, a fronte di ulterio-
ri forniture disponibili nella più
ampia regione del Mar Caspio.
La capacità complessiva del
Tap risulta, perciò, equivalente
al progetto di gasdotto ‘Nord
Stream 2’ (27,5 bcm/y), un dato
che induce a non procedere al
suo raddoppio”.

E con la Russia, come la
mettiamo?  
“Il ‘progetto Tap’, unitamente
all’impianto di rigassificazio-
ne del gas naturale liquefatto
di Rovigo (capacità circa 8
bcm/a, già in funzione), costi-
tuisce una significativa diver-
sificazione degli approvvigio-
namenti di gas per l’Italia e, in
particolare, di quelli di origine
russa. Evidentemente, è inte-
resse della Russia quello di in-
serirsi nel mercato del gas del
Mediterraneo orientale, at-
tualmente in espansione, con

una capacità di esportazione
verso l’Europa dell’ordine di
20 – 30 bcm/y, attraverso pro-
getti che si pongono in concor-
renza con il Southern Gas
Corridor dell’Unione Europea.
Attraverso Gazprom, la Rus-
sia ha inoltre manifestato il
suo interesse a collegare uno
dei due rami del progetto
‘Turk Stream’ (capacità com-
plessiva pari a 2x32 bcm/y) al
‘progetto Tap’, per esportare
gas in Europa anche da Sud, e
non solo da Nord. Va inoltre ri-
cordato che la società russa
‘Roseneft’, oggi è anche par-
tner di Eni come titolare dei
diritti di produzione di gas del
grande giacimento egiziano
‘offshore’, entro il quale si tro-
va la concessione Eni di Az-
Zohr. Affacciandosi sul Mar
Caspio, la Russia è insomma
un attore determinante per la
soluzione del difficile proble-
ma dei diritti di transito dei
gasdotti sottomarini (Trans
Caspian Gas Pipeline), cui so-
no interessati anche l’Iran e il

Turkemenistan. Il quadrante
del Caspio presenta questioni
di grande complessità sotto il
profilo dell’economia energeti-
ca basata sul gas e sul suo tra-
sporto. Basti pensare ai com-
plessi problemi esistenti tra
Iran e Turkmenistan sul pia-
no del diritto internazionale,
con implicazioni che riguarda-
no anche la Turchia, l’Azerbai-
gian, fino all’Armenia. Spostan-
do l’attenzione verso il sud del
Caucaso, emergono poi le que-
stioni afferenti al ruolo della
Georgia come Paese di transito,
in rapporto al progetto, per ora
futuribile, del gasdotto ‘Trans-
Caspian’, in funzione degli
sbocchi del gas originato dal
Turkmenistan e in prospettiva
anche dal Kazakhstan”.

Possiamo considerare le
‘pipelines’ delle vere ‘mes-
saggere di pace’ nel Medi-
terraneo, oppure divente-
ranno anch’esse un prete-
sto per nuove ‘guerre ener-
getiche’?
“Purtroppo, manca ancora
qualcosa d’importante. Ossia,
la ‘governance’ dei metanodot-
ti, che diventano infrastruttu-
re essenziali per la sicurezza.
Innanzitutto, occorrerebbe as-
solutamente applicare la nor-
mativa europea circa ‘l’unbun-
dling’ (la possibilità di accesso
alla rete da parte di operatori
distinti, ndr) delle attività di
produzione e trasporto di gas,
affinché nessun produttore
possa avere un accesso prefe-
renziale al trasporto come av-
viene, invece, per Gazsprom,
che possiede anche i gasdotti
che alimentano (o vorrebbero
alimentare) l’Europa: per
esempio, il ‘Nord Stream’ e il
‘Turk Stream’. Il caso del

ambiente “Il quadrante del Caspio presenta questioni di grande comple
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‘Nord Stream 2’, inoltre, sta
facendo discutere l’Europa,
dopo che anche la Germania, a
seguito dell’uscita dei sociali-
sti dalla compagine governati-
va (l'ex cancelliere socialde-
mocratico, Gerhard Schroeder,
diventò presidente del consi-
glio di sorveglianza di Gaz-
prom, dopo che, quando era
ancora cancelliere, aveva con-
cesso a Gazprom, a prezzi di
favore, contratto e crediti per
il gasdotto sottomarino dalla
Russia alla Germania; Schroe-
der, inoltre, è tuttora presi-
dente di Gazprom Internatio-
nal) ha cambiato atteggia-
mento nei confronti delle im-
portazioni di gas dalla Russia.
Il secondo grande ‘tema man-
cante’ riguarda il Gnl, che,
grazie ad Eni (ma anche a
Snam, che si sta proponendo
sul mercato internazionale), si
sta fortemente sviluppando in
Egitto. Gnl e gasdotti sono, ov-
viamente, complementari”.

Che ruolo hanno gli Stati
Uniti in questi scenari?
“Oggi, negli Usa il gas costa la
metà rispetto all’Europa, se-
condo quanto riferisce la rivi-
sta settimanale McKinsey. Di
certo, ciò non dipende dallo
‘shale-gas’ (gas da argille,
ndr), ma dal fatto che con il
Gnl, il quale nel 2035 (fonte
BP World Energy Outlook
2017) avrà eguagliato gli
scambi di gas sul mercato in-
ternazionale in termini di vo-
lumi, i produttori non possono
più controllare il trasporto e,
quindi, i contratti di compra-
vendita si formano con traspa-
renza sul mercato: prezzi, vo-
lumi e tempi di consegna”.

ILARIA CORDÌ
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essità sotto il profilo dell’economia energetica basata sul gas e sul suo trasporto”
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Gli scopi della Ride-Aps
L’associazione Ride-Aps è apartitica, non ha finalità di lucro, svolge attività di promo-
zione e utilità sociale e si attiene ai seguenti principi: autonomia, collegialità, ascolto
e rispetto reciproco, pluralismo, progettualità, democraticità della struttura, elettivi-
tà e gratuità delle cariche sociali. I suoi scopi fondanti sono:
- promuovere iniziative nel quadro della cooperazione allo sviluppo e della solidarie-

tà internazionale;
- promuovere il dialogo tra i popoli e le realtà culturali, all’insegna delle rispettive

identità e della reciprocità, con particolare attenzione all’area euro-mediterranea;
- tutelare e valorizzare beni comuni di interesse artistico e storico in Italia e nei Paesi

del Mediterraneo;
- favorire l’incontro, il collegamento, il coordinamento e la cooperazione fra tutti i

soggetti e le organizzazioni della società civile che operano in Italia per il dialogo
euro-mediterraneo e lo scambio di buone pratiche;

- individuare valori culturali condivisi e condivisibili nel rispetto delle diverse specifi-
cità identitarie, al fine di promuovere il dialogo tra le diverse realtà culturali, in spe-
cial modo nell’area euro-mediterranea; promuovere lo sviluppo di visioni sociali e
culturali fondate sull’eguaglianza tra esseri umani e la parità di genere attraverso il
rafforzamento e la valorizzazione del ruolo della donna;

- promuovere nell’area mediorientale e africana il metodo ispirato ad una Helsinki
mediterranea;

- istituire un forum permanente o pensatoio (think tank dei think tank) di incontri,
ricerche, analisi e dibattiti al fine di produrre, azioni e pubblicazioni tese a pro-
muovere la coesistenza e l’interazione politica, economica, culturale e di sicurezza;

- offrire un servizio di consulenza, coordinata e sviluppata armoniosamente tra i vari
membri Ride-Aps, in particolare università, centri di ricerca e comunità italiane di
origine straniera - in ottemperanza all’art. 26 (“Organizzazioni della società civile ed
altri soggetti senza finalità di lucro”) della Legge 11 agosto 2014, n. 125 (“Disciplina
generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo”), del cui art. 1 la Ride-
Ape condivide le finalità -in collaborazione con il Consiglio nazionale per la coopera-
zione allo sviluppo, l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (Aics) e con
la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo (Dgcs) del Maeci;

- rappresentare, attraverso il Consiglio direttivo e con il consenso espresso del Maeci,
il Focal Point della società civile nei rapporti con Alleanza delle Civiltà (UNAoC);

- rappresentare lo strumento culturale e scientifico dell’Italia nell’ambito del parte-
nariato euro-mediterraneo al fine di promuovere un dialogo aperto e costruttivo;

- sostenere lo sviluppo di armoniosi e reciprocamente rispettosi rapporti tra mag-
gioranze e minoran-
ze nazionali, etni-
che, linguistiche e
religiose;

- condividere le finali-
tà e gli obiettivi sta-
tutari della Fon-
dazione Anna Lindh,
ponendosi come
rappresentanza ita-
liana della stessa
Rete italiana FAL.



La crisi della sinistra in
tutta Europa, la destabi-

lizzazione catalana, il difficile
contesto di sfiducia che la
nostra democrazia sembra
vivere non solo politicamente,
ma anche socialmente: questi
i temi principali che abbiamo
affrontato insieme a Bobo
Craxi, figlio del grande leader
socialista Bettino ed esperto
di politica internazionale, per
retaggio familiare, ma anche
come vero e proprio talento
personale.

Bobo Craxi, quanto è indi-
cativo, secondo lei, l'esito
del voto siciliano della

settimana scorsa?
“Ha indicato un trend abba-
stanza chiaro. In essa, la ten-
denza ‘tripolare’ ha rovesciato
gli equilibri politici del Paese.
Il Partito democratico non sarà
più in condizione di divenire la
forza maggioritaria. Inoltre, il
voto è stato fortemente con-
trassegnato da un orientamen-
to anti-sistemico, che apre, di
fatto, una crisi delle nostre isti-
tuzioni. Quando, in una regio-
ne come la Sicilia e per un voto
che aveva forti motivazioni
locali, metà degli aventi diritto
non si reca alle urne, siamo di
fronte ad un problema certa-
mente grave”.

Qual è il suo bilancio sui
risultati della lista 'Cento
Passi', a cui il mondo
socialista che fa a lei rife-
rimento ha dato il propio
contributo?
“Era una lista creata per le ele-
zioni siciliane: un primo banco
di prova di una formazione che,
in pratica, non esiste e che, tut-
tavia, in alcune province ha
conseguito un risultato accetta-
bile. Purtroppo, c’è una parte
dell’elettorato riformista di
sinistra che non si riconosce
negli attuali schieramenti e che
preferisce mantenersi lontano
dalle urne. La lista ‘Cento
Passi’ ha coperto un vuoto ed è

politica ”L’astensionismo è un prolema politico certamente grave”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Bobo Craxi:
“Sotto le macerie dei populismi”

Ampia riflessione dell’esponente socialista intorno alla crisi della sinistra
italiana, europea e internazionale, dopo gli esiti delle elezioni regionali
siciliane e le nuove ambiguità che si stanno presentando sullo scenario
complessivo, tra estremismi, populismo e separatismi in agguato

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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giusto immaginare di costruire
un percorso similare a livello
nazionale”.

Cosa rischia Matteo Renzi
alle prossime elezioni poli-
tiche?
“Molto banalmente, rischia di
perdere. Non è in grado di met-
tere in campo una coalizione
‘differenziata’, perché la sini-
stra, a differenza della destra,
non ha più il suo minimo comu-
ne denominatore. Renzi, prima
ha ‘rottamato’ il suo gruppo
dirigente, poi ha cancellato
anche gli alleati e, solamente in
seguito, si è reso conto che degli
alleati ne aveva bisogno, perché
il nuovo sistema elettorale, per
come è congegnato, rende il Pd
non competitivo. La verità è
che, il 5 dicembre dell’anno
scorso, egli avrebbe dovuto
prendere atto della sconfitta e
lasciare il campo a una nuova
proposta politica. Quindi,
anche a una nuova guida. Ha
scelto la resistenza: morirà sul
campo combattendo, ma conse-
gnando, di fatto, il Paese a
un’incognita e a un duello ine-
dito fra populismi diversi.
Anche lui lo ha praticato, il
populismo. Ed è finito sotto le
macerie”.

Siamo alla vigilia di un
ritorno del centrodestra al
potere?
“La destra, pur apparendo divi-
sa, in Italia ha il vantaggio di
potersi riunificare facilmente
attorno a un orientamento
comune. Innanzitutto, sul tema
della sicurezza, che unisce
Forza Italia persino con
‘CasaPound’. In secondo luogo,
le destre non hanno il problema
di dover riequilibrare le politi-
che economiche prodotte dalla
globalizzazione, ma di difende-
re, innanzitutto, i gruppi d’inte-
resse e i cittadini che rappre-
senta. Insomma, il ritorno in
campo di Berlusconi appare
tranquillizzante per tutto
l’elettorato moderato”.

Il Partito democratico sem-
bra sempre più involuto e
in crisi: qual è stato l’errore
fondamentale, secondo lei?
Affidarsi alle maldestre
umoralità di Matteo Renzi?
“La sinistra ha un problema
diverso: non ha un minimo
comune denominatore sul
quale convergere e pratica poli-
tiche che devono togliere a chi
ha di più, per redistribuire
verso chi ha di meno. La giusti-
zia sociale: questo è il compito
principale della sinistra. Il
Partito democratico ha scelto
una via ‘centrista’, modifican-
do, di fatto, il suo corpo eletto-
rale e oggi non può più tornare
indietro. Non si tratta soltanto
di un problema della crisi della
sua guida, piuttosto della fine
della sua centralità, esatta-
mente come occorse alla
Democrazie cristiana all’inizio
degli anni ’90 del secolo scorso.
La crisi della sinistra, in realtà,
in Italia non si è mai avuta,
perché le sinistre erano due,
divise dalla logica di Yalta. E,
nel momento più propizio per

la loro unità, tornarono a sepa-
rarsi. I socialisti ebbero la peg-
gio e, da allora, la sinistra non è
più stata tale, anche se si conti-
nua a rivendicare gli anni
dell’Ulivo come se vi fosse stata
una sinistra al governo: sappia-
mo tutti che non fu esattamen-
te così. Bisogna passare attra-
verso una prova difficile, per
poi ricostruire: sono convinto
che la sinistra potrà tornare a
essere competitiva”.

Una visione rielaborata e
aggiornata di socialismo,
aperto verso le giovani
generazioni e le loro inizia-
tive: è cosi difficile da spie-
gare ai vari leader e ai
distinti elettorati dell’area
progressista? Oppure, si
tratta ancora di ragiona-
menti puramente d’avan-
guardia?
“Io penso che, più che una
risposta ideologica, che certa-
mente prenda le mosse da una
visione aggiornata del sociali-
smo democratico e liberale, sia
necessario che la sinistra costi-
tuzionale denunci con forza il
rischio di una crisi del nostro
sistema, della nostra democra-
zia. La crisi degli Stati naziona-
li nasce dall’Europa, a causa
della ‘de-sovranizzazione’ degli
Stati. A ciò, hanno fatto seguito
politiche d’austerità le quali
hanno imposto misure econo-
miche che hanno depresso le
economie dei singoli Stati,
costringendo i governi ad adot-
tare provvedimenti restrittivi
in materia di diritti dei lavora-
tori e di diritti sociali. In tal
senso, rimane sullo sfondo la
necessità di una profonda revi-
sione costituzionale, alla luce di
quanto sta avanzando, perché è
chiaro che nella risposta, sia di
centrodestra, sia dei populismi
centristi e movimentisti, si



apre lo spazio per una sorta di
nuovo autoritarismo, che allo
stato viene gestito attraverso
la produzione di leggi restrit-
tive, ma che domani non
potranno che essere applicate
attraverso l’uso della forza. Lo
‘snodo’ è esattamente questo.
Ed è bene che una nuova visio-
ne di moderno socialismo della
sinistra in generale parta da
tale assunto”.

La nascita di movimenti
culturali interessati a
incanalare e a correggere
la sostanziale anarchìa
della modernità ‘social’
potrebbe essere un ‘vola-
no’ di fiancheggiamento
per tutte quelle forze di
sinistra che appaiono,
spesso, in ritardo, rispetto
alle novità e ai fenomeni
imposti dalla globalizza-
zione?
“La crisi istituzionale si river-
bera nella società civile. I suoi
comportamenti sono amplifi-
cati dal disprezzo verso le isti-
tuzioni e da chi le rappresen-
ta, diventando così un nichili-
smo che può assumere forme
politiche che, ancora oggi, non
abbiamo conosciuto, ma che
presto o tardi potrebbero
apparire attraverso formazio-
ni politiche inedite. Il compito
delle forze tradizionali,
espressione di antiche culture
democratiche, diviene perciò
quello di riorganizzare le pro-
prie fila, producendo delle
analisi che non siano antiche,
anche se prendono le mosse
dalla nostra riconosciuta tra-
dizione”.

Passiamo alla politica este-
ra: i ministri del governo
autonomo catalano alla
‘sbarra’, con accuse di sedi-
zione e ribellione: a noi

sembra quasi una situazio-
ne ottocentesca, lei cosa ne
pensa?
“Apparentemente, sembra
impossibile, nel secolo in cui
viviamo e nell’Europa dello
Stato di diritto, che un gruppo
dirigente, anzi un governo
intero, venga accusato di sedi-
zione. D’altronde, quando a un
problema politico si offre, da
una parte, l’avventurismo in
spregio alle regole - come
avvenuto il 1 ottobre scorso,
imbastendo un referendum
che ha calpestato i diritti del-
l’opposizione e lo Statuto della
Catalogna - dall’altra, una
risposta dello Stato spagnolo
il quale, anziché avvalersi
delle misure del dialogo, che
sono proprie della politica, ha
utilizzato il potere poliziesco e
giudiziario. E ora siamo arri-
vati qui, con le elezioni convo-
cate per il 21 dicembre. In pra-
tica, un nuovo referendum fra
unionisti e separatisti, con
mezzo governo in esilio e l’al-
tra metà in galera e, sullo
sfondo, una società divisa, che
incomincia anche a impoverir-
si. Gli spagnoli lo chiamano:
“Un fracaso”. Ed è appunto
questo, purtroppo, quanto
accaduto”.

Le simpatie dell’opinione
pubblica, tuttavia, sem-
brano essere a favore
degli indipendentisti: non
crede che Madrid si sia
avviata lungo una strada
pericolosa?
“Tutto ciò che, in origine, appa-
re ispirato da sentimenti di
libertà e da identità popolari
incontra, quasi sempre, un
naturale moto di simpatia
istintiva. Poi, però, bisogna
riflettere meglio su questa
vicenda: quali sono le sue origi-
ni, che certo traggono ispirazio-
ne da un antico ‘dualismo’, ma
che, approfondendo, non hanno
nessuna delle caratteristiche
della divisione spagnola dei
secoli che stanno alle nostre
spalle. Questo per dire che le
difficoltà incontrate nel ricono-
scere legittimità al separati-
smo catalano all’interno
dell’Unione Europea non sono
soltanto di carattere giuridico,
ma sono spinte anche da una
razionalità politica che privile-
gia, nel nostro secolo, l’abbatti-
mento delle frontiere e non l’in-
nalzamento di nuovi muri”.

È una caratteristica storica
della Spagna, quella di
cadere in cicliche fasi di

politica “La crisi istituzionale si riverbera nella società civile”
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crisi istituzionale, quando
non di aperto conflitto civi-
le o sociale?
“Certamente, la Spagna ha un
problema legato all’incompiu-
tezza della sua transizione che,
dobbiamo ricordare, prese vita
nel 1978. Quindi, ci troviamo di
fronte a una democrazia che,
seppur retta da una monarchia
piuttosto giovane, ha tentato di
risolvere le questioni territo-
riali e regionali parificando, di
fatto, tutte le comunità autono-
miste della Spagna. Il caso
catalano e, ancor di più, quello
basco, hanno sempre rappre-
sentato una peculiarità che
non ha mai trovato totale sod-
disfazione, nella cornice istitu-
zionale ‘post-franchista’.
Mentre i baschi, dopo una
lunga e talvolta sanguinosa
frattura, sono riusciti a trovare
un equilibrio, la Catalogna ha
mantenuto una propria ‘irre-
quietezza’ di fondo, delusa dal-
l’amputazione di uno Statuto
votato sia nel parlamento
nazionale, sia quello regionale,
che ha fatto crescere, negli ulti-
mi 10 anni, il massimalismo
indipendentista e che, oggi, ha
portato a uno scontro frontale,
spintosi ai confini dello scontro
armato”.

Le elezioni catalane del
prossimo 21 dicembre
saranno di ‘normalizzazio-
ne’, secondo lei? Oppure,
potrebbero riservare
amare sorprese per il
Governo Rajoy e la monar-
chia spagnola?
“Le elezioni convocate da
Rajoy per il prossimo 21
dicembre, in virtù dell’articolo
155 della Costituzione spa-
gnola, avrebbero avuto, in
definitiva, un percorso più
agevole: una data così ravvici-
nata è stata scelta per questo,
se non vi fossero stati gli
improvvisi arresti nei confron-
ti dei membri del governo.
Ora, invece, la consultazione
rappresenta, da un lato, un
grande ‘sondaggio’ per stabili-
re i pesi reali della società
catalana, ma dall’altro, posso-
no trasformarsi in un atto di
chiara protesta contro questo
modo di procedere dello Stato
spagnolo. Ormai é evidente: il
percorso sarà ancora tortuoso,
con il rischio che si perpetui lo
stesso meccanismo che ha por-
tato il governo centrale a sop-
primere l’autonomia locale. A
maggior ragione, se questa
dovesse confermare la propria
dichiarazione d’indipendenza.
Il blocco costituzionale è in
grado di essere maggioranza
elettorale, ma non maggioran-
za politica, mentre, al contra-
rio, quello indipendentista può
assumere entrambe le respon-
sabilità. Alle viste, non ci sono
proposte. E c’è anche il rischio
che un’eventuale sconfitta dei
Partiti costituzionalisti trasci-
ni con sé la tenuta del governo
di Madrid, aprendo una lunga
crisi al fondo della quale non
potrà che esserci un tentativo
di soluzione. Il re ha perso l’oc-
casione di essere considerato
il capo di uno Stato nazionale

con identità plurale: ha riget-
tato le ragioni di metà dei
catalani, ai quali, oggi, difficil-
mente può rivolgersi con l’au-
torevolezza che il suo ruolo
richiede. È un vero peccato,
perché non è stato all’altezza
del padre Juan Carlos di
Borbone, il quale seppe riuni-
re tutti gli spagnoli in un
momento difficile”.

Il processo di unificazione
europea favorisce la
disgregazione dei vecchi
Stati nazionali in microre-
altà regionali più piccole,
dunque più stabili e meglio
governabili?
“Esattamente così: la devolu-
zione verso l’alto di sovranità
politica ed economica richia-
ma la necessità di una eguale
devoluzione verso il basso. In
tal modo, s’incentivano i pro-
cessi di autonomia regionale
che, inevitabilmente, finisco-
no per disgregare gli ‘Stati-
nazione’. Per questo motivo,
la crisi catalana impone, in
qualche modo, uno sforzo
politico ‘creativo’, che sappia
esaltare gli elementi che uni-
scono in nome dell’Europa e
non quelli che dividono. Io
sono convinto che quella cata-
lana sia una crisi che possa
trovare il suo sbocco e una
risposta istituzionale, mentre
invece, quel che attraversa
l’Europa è un grande senti-
mento anti-istituzionale, che
farà più fatica a essere assor-
bito in un quadro politico tra-
dizionale. In definitiva, le
forze politiche del separati-
smo catalano, seppur esaltan-
do un certo populismo, sono
democratiche; quelle della
nuova destra e del nuovo
populismo, invece, non lo sono
affatto”.

ANNALISA CIVITELLI
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Sovranità nazionale: la guerra del Nagorno-
Karabakh affonda qui le sue ragioni, avan-

zando le stesse pretese di indipendenza territo-
riale di altri Paesi che, in seguito al crollo
dell’Unione sovietica, hanno iniziato a rivendi-
care la propria autonomia. Con la sostanziale
differenza che il Nagorno-Karabakh non è mai
stato uno Stato – nemmeno prima dell’Urss –,
ma una regione dell’Azerbaigian. Non a caso,
infatti, non solo nessun Paese al mondo ne ha
mai riconosciuto l’indipendenza, ma ci sono ben
quattro risoluzioni delle Nazioni Unite che
richiamano all’integrità territoriale
dell’Azerbaigian nei confronti del Nagorno-
Karabakh e degli altri territori occupati
dall’Armenia dopo l’inizio delle ostilità, nel 1992

esteri Un conflitto che ha provocato e continua a provocare non soltanto migliaia di m
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Il ‘caso’
Nagorno-Karabakh

Quattro risoluzioni Onu non sono state sufficienti per mettere la
parola fine alle ostilità che da oltre venti anni agitano il Caucaso
provocando migliaia di vittime e profughi tra la popolazione
azera forte del supporto dell’Armenia: una regione che continua
a esistere nonostante la sua illegittimità 

(ben sette i distretti internazionalmente ricono-
sciuti all’Azerbaigian sottratti dall’Armenia).
Un conflitto che ha provocato e continua a pro-
vocare non soltanto migliaia di morti, ma che si
macchia anche di costanti violazioni dei diritti
umani. La strage di Khojaly del 1992, nella
quale le forze armate armene uccisero civili
azeri (soprattutto donne, anziani e bambini), e il
dramma dei profughi interni, una sorta di ‘puli-
zia etnica’ che coinvolge migliaia di azeri sfolla-
ti dai propri luoghi di origine e costretti ad
abbandonare le loro case perché altrimenti per-
seguitati e uccisi, ne sono la testimonianza.
Eppure non si riesce a far rispettare le risoluzio-
ni e il conflitto continua. Gli interessi
dell’Armenia nella regione sono evidenti, così
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com’è evidente che la sua (ambigua) posizione
giochi un ruolo fondamentale: pur non avendo, a
sua volta, mai riconosciuto l’indipendenza del
Nagorno-Karabakh, stringe alleanze con il suo
Parlamento e gli offre, inoltre, supporto econo-
mico e militare senza il quale, altrimenti, il
Nagorno non sarebbe mai stato in grado di
affrontare e prolungare le ostilità. Volontà di
‘proteggerne’ l’autonomia che emerge, infine,
anche in occasione dei dialoghi di pace con
l’Azerbaigian, dove l’Armenia afferma che non
potrà esserci risoluzione pacifica qualora questa
preveda la compromissione dei confini del
Nagorno. Ma quali sono gli interessi che ostaco-
lano la pace? E in che modo si potrebbe mettere
la parola fine a questo conflitto davanti al quale
la comunità internazionale sembra inerme? Lo
abbiamo chiesto a Domenico Letizia, giornalista
e analista politico-economico, autore del volume
'Il Nagorno-Karabakh tra diritto internazionale,
Corte Penale Internazionale e la sentenza della
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo del giugno
2015', edito da Youcanprint.

Domenico Letizia, perché il conflitto del
Nagorno-Karabakh è un conflitto dimen-
ticato?
“Giuridicamente, il Nagorno Karabakh non esi-
ste. Nessun Paese del mondo, a partire dalla
stessa Armenia, ne ha riconosciuto l’indipenden-
za. E quattro risoluzioni delle Nazioni Unite
richiamano all’integrità territoriale
dell’Azerbaigian, sia per il Karabakh, sia per i
territori occupati. La guerra scoppiata nel 1992
non si risolse soltanto nell’occupazione armena
della regione, ma anche di altri sette distretti
azerbaigiani, non reclamati dall’Armenia, ma
occupati per ragioni strategiche. Ancora oggi, a
un quarto di secolo dagli avvenimenti, circa un
milione tra rifugiati interni e profughi azeri vive
in Azerbaigian, scacciati dalle proprie case e dal
proprio territorio. È il prezzo più sanguinoso,
assieme alle vittime di un conflitto che la comu-
nità internazionale sembra incapace di risolve-
re. È il cosiddetto gruppo di Minsk, costituito in
seno all’Ocse e presieduto da Francia, Usa e
Russia, ad avere la titolarità dei negoziati”.

Nonostante il ‘cessate il fuoco’ del 1994, i
continui incidenti che si verificano lungo
la linea di divisione mostrano, in realtà,

una situazione tutt’altro che stabile: secon-
do lei, perché la comunità internazionale
sembra così poco interessata a giungere ad
una soluzione definitiva?
“Molte problematiche sono generate dall’inter-
vento politico ed economico della Russia. La dia-
spora armena, invece, conta di molti dollari e
amici in tutto il mondo. Qualche notizia speran-
zosa è giunta proprio nelle ultime settimane: i
presidenti dell’Armenia e dell’Azerbaigian,
Serzh Sargsyan e Ilham Aliyev, si sono recente-
mente recati a Ginevra nel tentativo di avviare
una serie di colloqui sulla risoluzione del conflit-
to. I colloqui sono stati organizzati dai co-presi-
denti del Gruppo di Minsk dell’Osce (Francia,
Russia e Stati Uniti) grazie ai precedenti e
recenti colloqui avuti con i due capi di Stato.
Una dichiarazione congiunta, rilasciata dai due
ministri degli esteri e dai co-presidenti del grup-
po di Minsk dopo i colloqui, ha affermato che
“l’incontro ha avuto luogo in un’atmosfera
costruttiva”, evidenziando che “i presidenti
hanno accettato di adottare misure per intensifi-
care il processo negoziale e prendere ulteriori
misure per ridurre le tensioni sulla linea di con-
tatto”. I co-presidenti hanno espresso, inoltre, la
loro soddisfazione per questi colloqui diretti, che
hanno avuto luogo dopo un lungo intervallo. E
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Lo scrittore Domenico Letizia con i vertici
diplomatici dell’Arzebaigian



hanno dichiarato che “rimangono pronti a lavo-
rare con le parti per mediare una soluzione paci-
ficamente negoziata del conflitto e, come prossi-
mo passo, organizzeranno sessioni di lavoro con
i ministri”. Il clima positivo, generato dai collo-
qui, si è però rotto solo dopo qualche ora, quan-
do il presidente armeno Sarkisyan, contrario
alle promesse fatte nei colloqui stessi, ha rac-
contato l’esito dell’incontro ai rappresentanti
della diaspora armena all’Ambasciata
dell’Armenia presso la Svizzera: “Per quanto
riguarda le possibili soluzioni del problema, non
c’è un accordo concreto. Vorrei che tutti fossero
sicuri su una cosa: per noi non può esistere una
soluzione che comprometta, in un senso o nell’al-
tro, la sicurezza del Karabakh. L’unica soluzione,
per noi, è che il Karabakh sia al di fuori dei con-
fini dell’Azerbaigian. Mai nessun leader armeno
non potrà accettare ed eseguire una tale decisio-
ne”. I colloqui tra i capi di Stato sono avvenuti
dopo le recenti tensioni scoppiate nel luglio di
quest’anno, quando alcuni colpi di mortai, lan-
ciati dall’esercito dell’Armenia, hanno ucciso
due civili azeri, una donna anziana e una bam-
bina di due anni, nel villaggio di Alkhanli, situa-
to nel distretto di Fizuli dell’Azerbaigian, nella
parte meridionale del Karabakh”.

Quanto contano gli interessi nel settore
petrolifero in una prospettiva di risoluzio-
ne delle ostilità? 
“Più che gli interessi petroliferi, è la ‘mala-infor-
mazione’ a generare confusione e non compren-
sione. Nel 1988, l’Armenia avviò le sue rivendi-
cazioni territoriali nei confronti dei territori
dell’Azerbaigian e, nello stesso tempo, tutti gli
azerbaigiani in Armenia vennero deportati dalle
loro terre. Esploso prepotentemente con il dis-
solversi dell’Urss, lo scontro vede la regione del
Nagorno-Karabakh e i 7 distretti azerbaigiani
adiacenti, circa il 20% dei territori riconosciuti
internazionalmente dell’Azerbaigian, occupati
dalle Forze Armate dell’Armenia, che ha portato
anche a una pulizia etnica contro gli azerbaigia-
ni di questi territori e ad atti di barbarie, la cui
massima espressione fu il massacro, da molti
riconosciuto come genocidio, contro civili azer-
baigiani nella città di Khojaly nella notte del 25-
26 febbraio 1992. Eppure, la soluzione al conflit-
to c’è: basterebbe rispettare il diritto internazio-
nale e le convenzioni Onu. Le risoluzioni n. 822

(1993), 853 (1993), 874 (1993) e 884 (1993) del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, che
confermano l’integrità territoriale
dell’Azerbaigian e richiedono all’Armenia il riti-
ro urgente, incondizionato e completo di tutte le
sue truppe dai territori occupati
dell’Azerbaigian, rimangono non eseguite e
ignorate”.

Russia, Stati Uniti e Turchia: ci spieghe-
rebbe in che modo sarebbero coinvolte nel
conflitto, se scoppiasse una nuova guerra
tra il Nagorno-Karabakh e l’Azerbaigian? 
“Attualmente, il Caucaso resta di prioritaria
importanza nella lotta al terrorismo e allo Stato
islamico. Russia e Stati Uniti hanno da tempo
compreso l’importanza del Caucaso. Invece, è
storicamente riconosciuta l’amicizia tra Turchia
e Azerbaigian. L’Armenia ha recentemente
accusato l’Azerbaigian di ospitare membri
dell’Isis tra le fila del proprio esercito, ma
l’Azerbaigian respinge tali accuse, dichiarando-
ne la falsità e attribuendole alla disinformazio-
ne e alla volontà di screditare l’Azerbaigian,
oltre al fatto che, ad oggi, non ci sono prove di
ciò. L’Azerbaigian possiede, infatti, un esercito
regolare, che agisce nel rispetto della normativa
internazionale. L’Azerbaigian ribadisce, invece,
che ci sono prove della presenza di membri di
Asala - organismo terroristico armeno - nel-
l’esercito dell’Armenia”.

L’eccidio di Khojaly, così come la questione
dei profughi interni, sono palesi dimostra-
zioni di violazione dei diritti umani opera-
te dall’Armenia a scapito della popolazio-
ne azera: perché non vengono affrontate in
via definitiva? E cosa potrebbero fare le
organizzazioni internazionali in merito?
“Semplicemente, adottare le risoluzioni
dell’Onu. Le risoluzioni n. 822 (1993), 853
(1993), 874 (1993) e 884 (1993) del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, che confermano
l’integrità territoriale dell’Azerbaigian e richie-
dono all’Armenia il ritiro urgente, incondiziona-
to e completo, di tutte le sue truppe dai territori
occupati dell’Azerbaigian, rimangono non ese-
guite e ignorate dall’Armenia. Inoltre, alcune
novità potrebbero giungere dai lavori e dagli
sforzi della ‘Piattaforma Armeno-Azerbaigiana
per la Pace’. Nel novembre 2016, a Baku si è

esteri Attualmente, il Caucaso resta di prioritaria importanza nella lotta al terrorismo e
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svolta una conferenza di pace intitolata: ‘Il con-
flitto del Nagorno-Karabakh tra Armenia e
Azerbaigian: gli ostacoli maggiori e il processo
di mediazione. Punti di vista dell’Armenia e
dell’Azerbaigian’, che ha visto la partecipazione
di numerosi attivisti per i diritti umani sia
dell’Azerbaigian, sia dell’Armenia. Obiettivo
prioritario della conferenza è stato quello di riu-
scire a riunire attorno allo stesso tavolo rappre-
sentanti sia dell’Armenia, sia dell’Azerbaigian,
attraverso un dialogo difficile, ma costruttivo.
Prima dell’avvio dei lavori della conferenza, i
rappresentanti armeni hanno chiesto perdono
per il genocidio di Khojaly, commesso dall’eserci-
to dell’Armenia contro i civili azeri nel 1992,
visitando il memoriale dedicato alla strage nella
capitale azera di Baku. La conferenza ha pro-
dotto la ‘Piattaforma Armeno-Azerbaigiana per
la Pace’, in cui vengono analizzate le varie pro-
blematiche, tenendo conto delle norme e dei
principi del diritto internazionale e delle proce-
dure previste dall’Atto finale di Helsinki. “I par-
tecipanti hanno invitato il governo dell’Armenia
a eliminare, di fatto, l’occupazione, ritirando le
truppe, garantendo il ritorno dignitoso degli
sfollati alle loro terre e invitando alla ripresa
delle relazioni diplomatiche tra Armenia e
Azerbaigian, sulla base delle risoluzioni
dell’Osce, delle Nazioni Unite e del Consiglio

d’Europa”, possiamo leggere nella piattaforma,
sottoscritta da parte armena da Vage Aventian
dell’Organizzazione ‘Human Rights Defenders’,
Vaan Martiosian, presidente dell’organizzazione
‘Movimento di Liberazione Nazionale’, dalla
giornalista Susan Djaginian, vicepresidente
della Ong ‘Meridian’ e, da parte azerbaigiana,
da Rovshan Rzayev, membro della comunità
azera del Nagorno-Karabakh, da Kamil
Salimov, docente dell’Università di Baku e da
Shalala Hasanova, presidente dell’organizzazio-
ne ‘Support for the Development of
Communication with Public’. La ‘Piattaforma
Armeno-Azerbaigiana per la Pace’ tende alla
soluzione del conflitto nel quadro dell’integrità
territoriale, ovvero i confini internazionalmente
riconosciuti dell’Azerbaigian, motivando la
nascita di tale Piattaforma dal fatto che, nono-
stante siano passati decenni, le autorità
dell’Armenia proseguono nel tentativo di pro-
lungare lo status quo nei territori azerbaigiani
sotto occupazione militare da parte della stessa.
La piattaforma è aperta alle istituzioni della
società civile, alle organizzazioni non governati-
ve, agli accademici di entrambi i Paesi, così
come alla gente comune di tutte le nazioni inte-
ressate a rafforzare gli elementi stabiliti dalla
Piattaforma”.

CARLA DE LEO
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e allo Stato islamico
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Il narcisismo è una caratteri-
stica umana con cui possiamo

misurare la nostra epoca, non è
una questione legata ai sessi,
appartiene al flusso di coscien-
za dell’io. La questione è meno
superficiale di quanto non si
pensi e il locale, come il cocktail
giusto, è un chiaro indizio di un

bisogno, tanto quanto il vivere
di notte che, per molti, è ritenu-
ta “l’altra metà della vita, la
parte migliore”, come sosteneva
Goethe. Per altri un paradiso
artificiale, una realtà aumenta-
ta, gestita e ‘pompata’ da pro-
fessionisti del settore. Due
modi diversi per viverla, anche

se poi in entrambi i casi ce n’è
per tutti i gusti. E ci si finisce
sempre dentro, perché al suo
interno sono custoditi gli
emblemi di una civiltà notturna
che solo in quel modo riesce a
scrollarsi di dosso le memorie
del giorno, con le noie del lavo-
ro e i pudori che la luce del sole

lifestyle Un locale è il luogo di ricreazione dell’adulto: si va dove stiamo bene e p
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Scegliamo di trascorrere una serata in un luogo piuttosto che
in un altro sulla base di pulsioni, bisogni da soddisfare e,
ovviamente, disponibilità economiche: il tempo in cui questo
avviene è soprattutto la notte, una complice con le sue regole e
suoi abitanti che, forse, sarebbe meglio definire amanti

Drinking
by night

quando usciamo. Una volta un
dandy lo era per davvero.
Adesso è un’autocelebrazione
della propria estetica maniaca-
le. Già qui stiamo entrando
nella categoria di quel popolo
della notte che tende a scegliere
un locale perché meglio rappre-
senta la sua immagine.
Subentra in questo caso la
necessità di appagare il proprio
narcisismo. Chi opta per questa
scelta segue i luoghi comuni, gli
inviti dei Pr, le mode ‘briatorie’.
Nella società dello spettacolo il
corpo ha finito di rappresentare
la nostra dimensione, che indi-
ca ciò che siamo realmente, tra-

non è in grado di celare. E della
notte i locali sono la sua anima,
un po’ amorevole, un po’ danna-
ta, a secondo dei casi e delle
intenzioni. Sono gli antri dei
nostri desideri. Quasi li decan-
tano – e ci andiamo per quello,
in fondo – comunicandoli in
immagini. Potenti e insidiose,
evocative o a volte subdole,
penetrano la corteccia dell’io e
irrigano il narcisismo. Tutto è
immagine lì dentro, lo è il clien-
te come il bicchiere di Martini
tra le mani e come lo si impu-
gna. E ogni immagine è, per
dirla con le parole di Guy
Debord (regista e filosofo fran-
cese, autore, tra l’altro, del film
‘La società dello spettacolo’),
“passione” e “merce” allo stesso
tempo. Quello che viviamo da
clienti è tutto sommato un mer-
cato delle illusioni. Il vecchio
Marx avrebbe parlato di aliena-
zione dell’individuo che vive la
propria vita in una rappresen-
tazione della stessa.
Mantenendo la divisione tra i
due aspetti – se cioè la notte e i
suoi locali siano più una illusio-
ne che una rappresentazione
della realtà – possiamo dire che
nel primo caso ci troviamo di
fronte a un’esperienza matura
del vivere l’eccesso. È la ricrea-
zione dell’adulto, che, quando i
bambini sono a letto, esce per
‘giocare’. L’adulto consapevole
che vaga di bancone in bancone
seleziona con cura l’ambiente.
Predilige i luoghi del buon bere,
ricerca la qualità. Si sente coc-
colato dal servizio di sala, il
drink della carta è particolare e
ha scoperto che può farsene
cucire addosso uno tutto suo.
Un po’ come andare dal sarto
ma spendendo molto meno. Le
poche ore che trascorre sono
come un tempo dilatato, che lo

ricaricano tenendolo lontano
dai problemi del giorno. La scel-
ta in questi casi è intimistica e
poco animata dal desiderio di
socializzare. Il cliente chiede
sicurezza e tranquillità. La
Costa Azzurra degli anni ’50 e
’60 era piena di protagonisti di
questo tipo: artisti, star del
cinema, chansonnier, armatori,
politici e letterati. Oggi sono
cambiati i codici. Ci siamo
‘livellati’ e la promiscuità (in
tutti i sensi) è aumentata.
Capita sovente di vedere un
vecchio indossare i panni di un
giovane e viceversa. All’opposto
di prima dobbiamo spiccare,
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per riempire un vuoto interiore
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Discoteca? Non tira più
I tempi cambiano, oggi si punta sulla qualità, ma nessuno possiede la ricetta vin-
cente per accaparrarsi la clientela giusta
I giovani, nativi digitali’ non sentono l’attrazione verso il mondo delle discoteche,
“che stanno perdendo appeal come luogo di aggregazione”. A  sostenerlo è Roberto
Cominardi del Sindacato italiano dei locali da ballo. I ragazzi oggi sono diventati
consumatori più attenti. Selezionano l’offerta in base alla qualità del prodotto. Non
è un caso che si parli meno dello sballo da discoteca e maggiormente di bere di qua-
lità e responsabilmente. I locali alla moda puntano non soltanto sul dj ma selezio-
nano bravi mixologist al bancone. I palati si sono fatti più raffinati. Storiche disco-
teche, come i Magazzini Generali di Milano, ormai a parte le serate del sabato sera,
puntano a feste aziendali, party con sponsor con cui si riescono a limitare i costi.



sformandosi in un oggetto,
un’altra immagine di decoro del
locale come le luci e i divani dei
privé. La verità è che inconscia-
mente vorremmo essere un po’
tutti il Gianluca Vacchi della
situazione e come il famoso
uomo di affari postare sui social
la nostra nottata da leoni. È
inutile vanità? Forse, ma l’im-
portante è non scadere nel
patologico. Il compiacimento a
piccole dosi può fungere da rico-
stituente naturale, una spinta-
rella per andare avanti nella
vita (squallida di tutti i giorni).
Che male c’è, allora, a volersi
‘infighettare’ per una sera?
Sulla ricerca di vanagloria
hanno fatto fortuna numerosi
consulenti di immagine, pronti
a vendere la patente di ‘sexytu-
dine’ a chiunque. I Pr guada-
gnano vendendoci serate pati-
nate, illudendoci che la vita
‘vera’ quella fatta per noi sia
quella dei lustrini delle loro
feste. E ci caschiamo ogni volta,
perché accantoniamo i proble-
mi, il lavoro e inseguiamo i

bisogni. E’ sempre il narcisismo
a parlare. Il fatto è che l’esibi-
zionismo è contagioso. I politici,
per esempio, sono una categoria
di ‘contagiati’. Oggi sono i peg-
giori frequentatori di salotti
mondani. Perché c’è un bisogno
di vedersi riconosciute alcune

doti (bellezza, capacità di affa-
scinare, di conquistare). Fino a
pochi anni fa questo campiona-
rio veniva esposto nelle discote-
che che oggi, come sappiamo da
fonti ufficiali, sono in ribasso.
Si punta soprattutto sull’am-
biente, sulla qualità e non sulla
quantità ed ecco che anche il
cocktail è riuscito a ritagliarsi
la sua attenzione. Una versione
più edulcorata di certi party
sono gli aperitivi in luoghi
improbabili (giardini, gallerie
d’arte, vette in alta quota) dove
al bere si unisce l’arte, la natu-
ra, la moda e quant’altro. Il
cocktail party è qui solo un’oc-
casione per stare in società,
seguendo nuove formule di
intrattenimento care a un pub-
blico a volte anche trasversale.
Sono locali improvvisati in cui
‘è figo’ esserci. E per non fare
brutte figure, a proposito di
cosa bere, ecco alcune ipotesi
che bisogna considerare.
Scegliete il Moscow Mule, per-
ché lo ritenete ‘figo’ con quella

lifestyle Nel ‘circo’ della notte ognuno ha bisogno di trovare la sua collocazion
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il cocktail più sexy? Il Martini
Iconico, semplice, veloce da bere, pulito, elegante, forte. Il Martini è il cocktail del-
l’era moderna. Deve parte del suo successo al presidente americano Franklin
Delano Roosevelt, che festeggiò la fine del Proibizionismo – 13 anni in cui era vie-
tato vendere alcolici – preparando proprio un Martini. La sua preparazione, lunga
e laboriosa è un autentico rituale, tanto che Roosevelt stesso, probabilmente senza
volerlo – era astemio addirittura – ne divenne il sacerdote. Ogni giorno, alla stessa
ora, da quel fatidico giorno ripeteva il rito, preparando il cocktail per amici alla Casa
Bianca. In qualche modo era riuscito a ‘ufficializzare’ il Martini nella vita degli ame-
ricani. Anche se era nato nel secolo precedente, è dagli anni ’30 del Novecento che
vive i grandi fasti, accompagnandosi alle scoperte e le migliorie dell’era moderna.
Trova una forma definitiva (la ricetta cambia nel tempo) e si diffonde facendo il
paio con altre ‘invenzioni’ come il grattacielo, il jazz o il vestito d’affari in due pezzi.
E come loro è essenziale, e rispecchia in questo l’immagine dell’America del XX seco-
lo. Bere un Martini significava sposare e difendere i valori della civiltà moderna. E
tutti, dagli anni ’30, volevano sembrare più moderni e sofisticati. 

tazza di rame. E’ vero, ha fatto
breccia sostituendo il Mojito
nella moda del momento, ma
sappiate che è un drink ‘bana-
le’. Per quanto possa interes-
sarvi, fate pure i ‘belli’ a pren-
derlo ma il barman non vi sti-
merà più di tanto e a tal propo-
sito guardatevi dallo Spritz, a
meno che non siate nelle terre
in cui è nato, il Veneto.
Qualcuno si ostina ancora col
Cosmopolitan, osannato come
feticcio delle serate al femmini-
le per via del serial ‘Sex and the
city’, ormai non più attuale.
Dunque, siete avvisati: richie-
detene uno e farete la figura dei
matusalemme. Se proprio vole-
te fare un tuffo nel passato e un
figurone scegliete un Sazerac,
indicando anche la base (whi-
sky o cocgnac) per questo drink
apprezzato dalla migliore socie-
tà di New Orleans e non solo
tra ‘800 e ‘900. Bene Daiquiri,
Margarita, Old Fashioned e
Negroni. Il Gin Tonic per la leg-
gerezza. Lo champagne è sem-
pre un must ma occhio alla bol-
licina traditrice, e infine c’è solo
un cocktail che è sinonimo di
sexytudine, quando l’occhio
vuole la sua parte: è il Martini,
abituato a passerelle importan-
ti, bevuto dal jet set internazio-
nale, con la sua iconica coppet-
ta a “Y”. Ogni sorso rubato dal
bicchiere è un goccio di monda-
nità che iniettiamo nelle vene.
Con un Martini Roosevelt salu-
tò la fine del Proibizionismo e
iniziò gli americani al suo rito
preparatorio, ancora oggi ripe-
tuto pressoché identico nei
migliori bar del mondo.
Solitamente lo bevono gli inten-
ditori, ma ci sono altre catego-
rie. In primis i vanitosi, che non
saprebbero distinguere un arro-
sto da un filetto, credono di

sapere cos’è un quel cocktail
eppure chiedono “un martini
con la vodka”, e la marca è
quasi sempre Belvedere perché
oltre l’ignoranza docet. Di solito
queste persone frequentano gli
ambienti ‘vip’ o pseudotali e
generano una serie di ‘copia e
incolla’, amici e conoscenti che
li imitano bevendo “lo stesso”
ma almeno non hanno la pre-
sunzione di sapere. Ci sono poi
quelli del “fai tu”, preferendo
affidarsi al barman. Se ben sod-
disfatti, ritornano e diventano
affezionati clienti.
Nel circo della notte, dunque,
basta poco perché ognuno trovi
la sua collocazione. Chi sa, chi
crede di sapere e chi si accoda

seguendo gli altri. Chi insegue i
propri pensieri che vuole dilui-
re nel buon alcol, chi brama la
frenesia di una notte in stile
Costa Smeralda. Ciò che acco-
muna i frequentatori, così
diversi, dei locali notturni è la
fuga dal quotidiano che diventa
un vuoto da colmare. Un cock-
tail, un locale, la gente giusta, il
vestito  adatto, sono soltanto
variabili di stereotipi sociali per
perdere un po’ di coscienza o
vivere una realtà ‘migliore’. In
fondo troviamo più semplice
riempire una coppa Martini.
L’importante, però, è saperla
impugnare con stile.

GAETANO MASSIMO MACRÌ
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Binge drinking: bere tanto 
in poco tempo, fino a stare male

Il rapporto Ista “L’uso e l’abuso di alcolici” racconta di un’Italia che ha cambiato abi-
tudini. Un Paese dove da un lato si riducono i consumi, mentre dall’altro crescere la
pratica del binge drinking, ovvero dell’assunzione smodata di alcolici. Dal 2005 ad
oggi è calata la percentuale di coloro che affermano di assumere alcolici quotidia-
namente mentre aumenta, soprattutto nella fascia tra i 18 ed i 44 anni, la percen-
tuale di coloro che ammettono di bere lontano dai pasti. Che sia l’aperitivo piutto-
sto che la birretta al pub dopo cena, si tratta di un’abitudine che riguarda due per-
sone su cinque. Il vino continua a essere la bevanda preferita dagli italiani (la sce-
glie il 52,2% di chi assume alcolici contro il 46,4% della birra ed il 42,1% di aperiti-
vi, amari e superalcolici), ma sono sempre meno le persone che bevono soltanto
bianco e rosso. Sale, invece, la quota di coloro che aggiungono anche distillati e
cocktail vari, in una percentuale che tra i 18 ed i 44 anni sfiora il 60%. Ed è proprio
in questa fascia di età che è più diffuso il binge drinking. Bere tanto in poco tempo,
fino a stare male: nel 2015 lo ha fatto il 16,2% di chi ha tra i 20 ed i 24 anni, la parte
di popolazione più esposta a questo tipo di comportamento. E ai rischi che porta
con sé, non solo in termini di salute: a quest’età, infatti, si ha già la patente.
Colpisce il fatto che la tendenza a bere troppo in poco tempo cresca in parallelo con
il titolo di studio. Limitandosi alla fascia tra i 25 ed i 44 anni, appena il 5,9% di chi
ha la licenza elementare si ubriaca scientemente. Cosa che invece fa il 12,4% di chi
ha un dottorato di ricerca. E che, anche solo per cultura generale, dovrebbe essere
maggiormente consapevole dei rischi per la salute. Che viene compromessa anche
da un altro aspetto: chi tende a praticare il binge drinking è spesso un fumatore se
non addirittura un forte fumatore, aggiungendo così alle complicazioni legate ad
un consumo eccessivo di alcolici gli effetti nefasti del fumo.



Le parole sono sicuramente uno strumento
importante per stabilire contatti e relazio-

ni. La scrittura è un’occasione per comunicare
con gli altri, ma soprattutto per pensare e
riflettere interiormente. Il fatto che in Italia ci
siano più scrittori che lettori è ormai noto e la
dice lunga. Il dibattito sull’argomento va avan-

ti da anni. Ma perché scrivere è diventata una
moda? Se da un lato la scrittura serve per met-
tere in ordine le proprie idee o come terapia del-
l’anima, da un po’ di tempo è più un modo per
sentirsi protagonisti, per non passare inosserva-
ti ed essere al centro dell’attenzione. Ma quanti
sono gli scrittori in Italia? Secondo un’indagine

moda&modi Pubblicare un libro, oggi, è un modo come un altro 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

44  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Da un sondaggio realizzato in Inghilterra è emerso che leggere consen-
te alle persone di essere considerate più interessanti e, a quanto pare, il
discorso vale anche per chi scrive

Il discreto fascino 
della scrittura

per sentirsi impegnati e ottenere conferme, successo , notorietà
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Eurostat datata 2014 esisterebbero 132mila tra
artisti e scrittori, sei su dieci sono lavoratori
autonomi, rappresentano solo il 2,7 % dei lavora-
tori italiani, sotto la media europea. Eppure
sempre più persone si avvicinano alla scrittura,
perché fa ancora un certo effetto proporsi come
intellettuale. In passato lo scrittore era una figu-
ra di grande cultura, con una vera e propria
vocazione. Se pensiamo a Francis Scott
Fitzgerald e alla sua carriera alternata da asce-
sa e declino, divisa tra charme ed inquietudine,
ne esce uno spaccato di ingrati rifiuti che hanno
riportato alla luce opere notevoli a distanza di
anni, dopo un ripescaggio tra gli archivi: ne è un
esempio ‘Per te io morirei e altri racconti perdu-
ti’ edito in Italia da Rizzoli. Oggi invece, con l’av-
vento di Internet e dei social, chiunque si sente
autorizzato a scrivere ciò che capita, spesso
senza conoscere bene il significato di ciò che pub-
blica. Si è diffuso un atteggiamento errato di
intendere questa professione come realtà abba-
stanza accessibile, a cui tutti o quasi possono
giungere, senza troppe complicazioni. Ma non è
affatto così. La vita da autore è piuttosto diffici-
le, richiede impegno e sacrificio. Ci sono autori
anche discretamente affermati che fanno davve-
ro fatica a vivere con i proventi delle loro opere.
Fece discutere tempo fa una dichiarazione di
Aldo Busi, che riferì di non aver ottenuto alcun
compenso per le sue pubblicazioni. Ma non c’è da
stupirsi: funziona in molti casi proprio così. Una
ricerca del 2010 rivela che meno dell’1% riesce a
vivere della propria scrittura. Il sistema dell’au-
to pubblicazione, meglio conosciuto come self-
publishing, ha peggiorato ulteriormente tutto il
sistema, poiché ha dato la possibilità a tanti di
pubblicare i propri testi senza un filtro editoria-
le. Sul mercato arrivano così migliaia di titoli e
spesso di scarsa qualità. Sta di fatto, però, che
per alcuni aver pubblicato un libro significa
appartenere alla categoria. Alla maggioranza
piace considerarsi tale, perché in fondo un atti-
mo di popolarità gratifica e appaga l’ego.
Scrivere bene ormai non basta più, perché posso-
no arrivare soggetti alle prime armi o addirittu-
ra improvvisati che magari si sanno promuovere
bene nei social e riescono ad attirare una cerchia
più ampia di persone. Essere scrittori è diventa-
to più una sorta di status symbol: un modo come
un altro per sentirsi impegnati e per ottenere
conferme, successo, notorietà. In una società

dove impera l’individualismo, ognuno cerca di
ritagliarsi uno spazio. Non importa se mancano
le capacità o le competenze. Messa così, sembra
che basti editare qualcosa e il gioco è fatto, in
realtà se pensiamo a quanta fatica hanno fatto
gli autori del passato per arrivare ad essere con-
siderati, fa riflettere la facilità con cui oggi ci si
propone in veste di autori. Da attività di élite a
realtà di massa, la scrittura resta comunque un
atto creativo che stimola e coinvolge. E se comi-
ci, cuochi, cantanti e calciatori sono in vetta alle
classifiche, forse è anche perché i pochi italiani
che leggono, seguono il personaggio per fama,
senza dare la giusta importanza a chi si dedica
con passione alla vera letteratura.

MICHELA ZANARELLA

Tutt’altro che intellettuali
Quasi la metà dei libri nella classifica dei più venduti – precisamente 92 su 200
per 99.616 copie vendute e 1.411.637 euro di ricavi – non sono stati scritti da
scrittori professionisti, ma da cantanti, giornalisti televisivi, youtuber, attrici, cuo-
chi, oppure sono stati assemblati dagli editori, sono raccolte di fiabe, libri per
bambini pieni di stick da incollare, o sono firmati da papa Francesco, che con 6
titoli nei primi 200 rappresenta una categoria editoriale indipendente.
Nella categoria «non scrittori» i più numerosi sono i libri per bambini e ragazzi,
youtuber compresi: 20 in tutto, il 10 per cento del totale, con 18.781 copie ven-
dute e un ricavo di 192.834 euro. Hanno venduto meno copie ma ricavato un po’
di più – 16.125 copie per 203.288 euro, con – i sei libri che parlano di felicità,
self help o del magico potere del riordino, insomma quelli che hanno la pretesa
di insegnare a vivere meglio. Sono 9 i libri di dieta e ricette – 10.009 copie per
151.793 euro – e come scritto ben 6 quelli del papa – 9.265 copie per 107.125
euro. Soltanto 7 ma più forti sia per numero di copie che, soprattutto, per fattu-
rato – 19.318 copie per 339. 312 euro – i libri scritti da persone che vengono dal
mondo dello spettacolo – Ligabue, Franca Valeri, Roberto Vecchioni, Eros
Ramazzotti e altri –, categoria che continua a tirare, per quanto probabilmente
meno di qualche anno fa. In Italia sono invece ancora marginali i libri da colora-
re – soltanto 3 nei primi 200 – che nella seconda settimana di maggio hanno
venduto complessivamente 1.555 copie.



Lo stretto vicolo è una car-
rellata di libri distribuiti

lungo tutto il perimetro delle
pareti dei palazzi fino ad arri-
vare ad un cortile dove è pos-
sibile girare attorno ad un
paio di altri grandi isole con
libri ovunque.
La moltitudine di volumi
attende chi arriva per caso o
per passaparola grazie all'in-
traprendenza e alla simpatia

cultura Un’idea nata con il contributo della raccolta privata di un geometra palerm
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Tra i vicoli della Palermo più nascosta, a due passi da piazza San
Domenico, dietro il caotico traffico giornaliero delle arterie princi-
pali si scopre una 'zona a traffico librario' , come recita un cartello
'fai da te' attaccato al muro del palazzo che la ospita

del promotore di una iniziati-
va, quasi unica nel suo genere.
Il palermitano Pietro
Tramonte ha l'aspetto di un
moderno anfitrione che acco-
glie con un caloroso benvenuto
tutti i visitatori, spiegando la
distribuzione dei libri e il loro
raggruppamento per materie
e lingue.
'Venite a percorrere la vera
via dei tesori' sono le parole

del bibliotecario che risuonano
come un eco tra il legno delle
scaffalature fino a raggiunge-
re due ragazze che timitamen-
te provano ad avvicinarsi.
La storia di Pietro inizia nel
2012, l'anno in cui decide di
dare un senso alla sua condi-
zione di pensionato e di inizia-
re una nuova vita nei panni di
un inconsueto bibliotecario,
animato da una forte passione

La libreria
itinerante

macero e dall'abbandono nella
polvere di ceste o ingombranti
scatoloni.
La funzione essenziale di
memoria locale non si limita a
rapprensentare un rifugio e
un approdo per i nostalgici
della biblioteca vecchio stile
ma supporta le attività di uso
dei social di facebook con la
simpatica idea di un like per
un libro (ad oggi la pagina è
arrivata a quasi 10 mila
likes).
'Ogni biblioteca traduce il caos
della scoperta e della creazio-

ne in un sistema strutturato
di gerarchie o in una frenesia
di libere associazioni': le paro-
le dello scrittore argentino
Alberto Manguel descrivono
perfettamente l'atmosfera che
si respira in questo luogo,
dove il tempo sembra essersi
fermato. Non c'è fretta che
tenga nella scelta, anche per-
ché non vi è un catalogo o una
lista da seguire, le uniche
coordinate sono da ricondurre
all'istinto e al colpo d'occhio
per le copertine. D'altronde il
signor Pietro è in grado di

mitano in pensione
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e piacere per la lettura.
Ha puntato tutto sulla creati-
vità e sulla generosità dei
palermitani e dopo aver scelto
il luogo e aver messo a disposi-
zione i primi 5mila volumi
della propria raccolta, i suoi
concittadini lo hanno progres-
sivamente  ricompensato con
il calore e soprattutto con una
grande partecipazione. Da un
piccolo e angusto ambiente,
Pietro compie il grande salto
all'esterno con una sedia e
pochi libri occupa la stradina
per provare a catturare l'at-
tenzione di qualche curioso
passante. Così dai giovani agli
anziani, dai palermitani ai
turisti stranieri, questa picco-
la 'isola pedonale libraria'
diviene una vera e propria
forza di attrazione, con un via
vai continuo di persone che
non smettono di svuotare can-
tine e appartamenti per
abbandonare  quei volumi che
altri sono disposti ad accoglie-
re.
Non solo libri, il concetto fon-
dante è lo scambio di idee, sto-
rie, esperienze e pensieri per-
ché 'la cultura deve essere di
tutti', così ricorda il signor
Tramonte con gli occhi appas-
sionati e spiega  l'importanza
di una divulgazione del sapere
fondata sulla pratica della col-
laborazione diffusa e dello
scambio. Ogni libro è il frutto
di una ricerca personale del
lettore che lascia su ognuno
note postillate o dediche come
fossero tracce di una passato,
una storia nella storia.
L'esperienza della biblioteca

itinerante è un tuffo nel pas-
sato e nell'antica pratica del
baratto che non alimenta il
forsennato consumismo e
salva i libri più antichi dal



cultura La biblioteca sociale come nuova forma di partecipazione: non solo libri, 
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intrattenere gli avventori con
facilità e piacevolezza, incu-
riosendoli con i suoi tanti
aneddoti e reclamando poesie
scritte da lui sui temi del-
l'amore per la compagna spa-
gnola e la città di Palermo.
Un modo di interagire con gli
altri che ricorda l'atteggia-
mento del libraio Jean Perdu
in 'Una piccola libreria a
Parigi', romanzo scritto da
Nina George, il bibliotecario
isolano è in grado di  ricono-
scere i bisogni dell'anima riu-
scendo a leggere le diverse
passioni, le tante preoccupa-
zioni e i piccoli sogni.
La biblioteca sociale di quar-
tiere è dunque una bella ini-
ziativa che ha destato inevita-
bilmente l'attenzione del
comune di Palermo tanto da
convocare il signor Pietro per
chiedere spiegazioni sul pro-
prio operato. 'Non ho avuto
mai problemi con nessuno,
ogni tanto si sentono delle
urla di litigio dal balcone della
signora' spiega Tramonte che
crede fortemente nella poten-
za della lettura, quale valore

di arricchimento e di circola-
zione di idee innovative.
La pioggia e il maestrale non
bloccano l'operato del signor
Pietro che tutti i giorni della
sua vita dalle 9 alle 18 dedica
ore del suo tempo a raccoglie-
re e distribuire i libri, anche
su richiesta di numerosi
comuni di altri territori. Tante
buone recensioni e un potente
passaparola hanno reso l'ini-
ziativa del singolo una vera e
propria testimonianza di un
patrimonio comune. Il  feno-
meno si autoalimenta costan-
temente aumentando il nume-
ro di volumi e di visite, nono-
stante le difficoltà di una città
del sud ben nota per uno spac-
cio diverso da quelli dei libri.
Si tratta del concetto ante lit-
teram di network, ognuno può
attivamente fornire il proprio
contributo in termini di mate-
riale ma anche di testimo-
nianza sul grande registro
delle presenze, perché 'c'è
bisogno di cultura', come ripe-
te l'ex ragioniere  
Il libro rappresenta per il
signor Pietro uno strumento

di crescita sociale attraverso il
quale poter avvicinare i ragaz-
zi dei quartieri difficili o affet-
ti da dipendenza. La cultura
del fare si è così tramutata in
offerta di volumi a scuole e
associazioni che intervengono a
supporto dei ragazzi più disa-
giati, come per i due casi paler-
mitani: il Laboratorio Zen
Insieme e il SeRT (Servizio per
le Tossicodipendenze).
La forza e la dedizione di que-
sto progetto travalica i confini
nazionali grazie alla lungimi-
ranza del signor Tramonte,
che negli anni ha effettuato
alcune importanti donazioni a
due prestigiose istituzioni
bibliotecarie in Egitto (biblio-
teca di Alessandria) e negli
Stati Uniti (bilbioteca del
Congresso). L'esportazione di
poesie siciliane diventano la
carta d'identità di quella tra-
dizione popolare tipica di una
parte della penisola.
Non solo mafia, omertà e abu-
sivismo selvaggio, Palermo si
conferma un luogo dai tanti

il concetto fondante è lo scambio di idee, storie, esperienze e pensieri 
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volti e dalle diverse culture
per la sua posizione strategica
ma anche per i fermenti e le
molteplici iniziative di valoriz-
zazione. In tale situazione fer-
tile, il 31 gennaio 2017 il mini-
stro per i beni culturali, Dario
Franceschini, ha proclamato
la città siciliana 'Capitale
della cultura per il 2018'. Ciò
può significare l'arrivo di un
periodo ricco di grandi flussi
finanziari relativi alla realiz-
zazione di nuovi investimenti
su tante piccole realtà, già
attive sul territorio.

Un'oasi green
La libreria-biblioteca privata
itinerante propone dunque un
servizio non solo socialmente
utile alla comunità ma anche
all'ambiente, mediante il
ricorso al riciclo di vecchi
oggetti, scaffali e contenitori e
la pratica del baratto a ridotto
impatto sul decoro urbano.
La libera circolazione dei libri
ha la propria ragione d'essere
nel contributo dato dalla col-
lettività, per questo motivo il
signor Pietro ha messo in atto
una serie di iniziative strate-
giche tra le quali, il consumo
di un caffé al bar all'angolo  in
cambio un volume a scelta.
Si tratta di una trovata di
marketing estremamente
astuta da parte del siciliano
ma non del tutto isolata nel
panorama italiano e interna-
zionale. Sempre nel meridione
e precisamente nell'arena
giardino a Japigia in provincia
di Bari, è possibile leggere sul
posto e addirittura portare i
libri a casa per poi restituirli
nel tempo. Decisamente
'green' è la curiosa biblioteca
di Magdeburgo in Germania,
questa è stata costruita con
pezzi prefabbricati di un vec-

chio edificio demolito mentre
la Bondi Beach di Sidney
risponde alla filosofia low cost
di IKEA, che ne ha fatto un
centro di scambio e donazioni
continue.
Lo scettro di libreria all'aperto
più grande del mondo va
senza dubbio alla Bart's Books
sita ad Ojai in California e
nata dall'idea di Richard
Bartinsdale che, nel 1964,
allestisce su un piccolo mar-
ciapiede i primi volumi. Simile
all'esperienza siciliana, la
libreria si amplia notevolmen-
te negli anni, tando da voler
dedicare una parte degli scaf-
fali al bookcrossing, un feno-
meno di autogestione del pre-
stito da parte degli utenti.
Tutti questi angoli di paradiso
in terra dimostrano che c'è la
possibilità di fare cultura a
misura del cittadino e di
abbattere i consumi energetici
di gestione dell'impianto di
areazione e di illuminazione,
rinunciando agli apparecchi
elettronici.
Il caso palermitano fornisce
un pretesto per una riflessione
più ampia su un tipo di biblio-
teca, che sta lentamente spo-
stando il proprio obiettivo dal-
l'accrescimento della propria
collezione ad una struttura
incentrata sui rapporti tra i
membri della comunità. La
consultazione fine a stessa
lascia lo spazio ad una mag-
giore e più attiva adesione alla
vita sociale e culturale del-
l'istituzione bibliotecaria. Non
solo di passaggio, la sosta in
biblioteca può diventare un
modo aggregativo di vivere la
propria realtà quotidiana
mediante una più vasta e arti-
colata proposta di servizi
alternativi  ad un cinema o a
un teatro. Tale tendenza si è

sviluppata in particolare in
ambito internazionale già dal
2008, quando i 'community
center' hanno trasformato il
volto di edifici, sempre più
invasi da tecnologie digitali e
ormai fortemente caratteriz-
zati da una netta predominan-
za dell'informazione online.
Il successo della biblioteca del
signor Pietro e la diffusione di
una più vasta concezione di
comunità in ambito culturale
testimoniano indubbiamente
una mancata presenza di poli-
tiche sociali da parte delle isti-
tuzioni, capaci di soddisfare
solo parzialmente i bisogni dei
cittadini. In un clima di tale
mutazione, se da un lato la
nascita di altre iniziative
spontanee sono ben viste e
accolte positivamente dalla
comunità, dall'altro sarebbe
altamente auspicabile inco-
raggiare lo sviluppo di sistemi
locali e nazionali a supporto
delle piccole e medie realtà
bibliotecarie già esistenti.

SILVIA MATTINA



Dall’algoritmo che rimanda a
situazioni emotive sorpren-

denti, alla ‘scrittura spam’,
ovvero alla critica ragionata
degli scrittori e degli artisti che
si trovano circondati dagli imba-
razzanti ‘bombardamenti’ del
nuovo e giovanile modo di comu-
nicare in ‘spam’. I media ormai
appaiono invasi dagli incom-
prensibili idiomi usati dalle
nuove generazioni, formate ed
educate da insegnanti imprepa-
rati, eppure ‘impiegati’ in ruoli
prestigiosi per la formazione del
futuro delle prossime menti. La
critica di questo movimento è
proprio in questo ‘gap’ tra i valo-
ri culturali di un tempo, i perso-
naggi in circolazione e gli scritti
lasciati dai padri classici della
cultura, rispetto a tutto ciò che
oggi si ritiene ‘utile’ oggi, vanifi-
cando la ricerca del punto di
riferimento, del modello esem-
plificativo, dei valori di autore-
volezza ed effettivo nutrimento
culturale, perché tutto questo
sembra svanire nell’oblio del
rimando. Così facendo, si

cultura Il progetto per una nuova comunicazione
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demanda ad altri la soluzione
del rinforzo cognitivo. Frenare
con la critica lo ‘spam’ imperan-
te è l’obiettivo di 6 artisti multi-
culturali, che rientrano in
coscienza nel movimento della
‘Spam Art’, poiché solo stando
dentro a un evento comunicati-
vo importante si può indirizzare
l’arte verso l’armonia rigenera-
tiva di una nuova cultura.
Abbiamo dunque deciso di
incontrare, accarezzati dall’ulti-
ma folata dl ponentino su una
terrazza romana accanto a Villa
Sciarra, questo gruppo di 6 arti-
sti italiani: Vittorio Pavoncello,
Michela Zanarella, Paolo Parisi
Presicce, Laura De Luca, Paolo
Pelli e Claudio Fiorentini.
Cerchiamo, dunque, di conosce-
re le loro idee, le loro opere, i
loro scritti, i pensieri e gli even-
ti da essi organizzati nelle loca-
tion più prestigiose della ‘città
eterna’. L’ideatore, la locomotiva
trainante, s’identifica certamen-
te in Vittorio Pavoncello, punta
di diamante della nuova comu-
nicazione ‘Spam’.

Vittorio Pavoncello, può sin-
tetizzarci l’essenza della
‘spam art’ e l’algoritmo che
ne scaturisce?
“La domanda è molto imbaraz-
zante, quasi indiscreta: se io
conoscessi l’essenza della ‘Spam’
con l’algoritmo che ne consegue,
di certo non li rivelerei in un’in-
tervista. Ne deriva che ne avrei
già fatto una ‘app’, per permet-
tere a tutti di essere artisti. E
avrei fatto miliardi. Perché oggi,
non è importante essere artisti,
ma ‘fare arte’. Solo che non tutti
ci riescono. Bisogna tornare a
essere anche un po’ artisti, ma
ormai si parla di arte per tutto,
anche per l’attività del defecare.
E ci sono alcuni che fanno delle
grandi, monumentali, ‘cagate’ a
regola d’arte, apprezzate da cri-
tici di parte. Le fanno un po’
ovunque queste loro opere, dove
capita, anche in strada, così le
vedono tutti. La visibilità, oggi,
è il nostro vero demone: un’os-
sessione devastante. Pensiamo
a quanti mistici se ne andavano
a cercare le cavità delle monta-

Spam
writers

Un nuovo movimento culturale che si sta diffon-
dendo in tutto il mondo, profondamente critico
verso il ‘calderone’ dei social network: ma perché fa
tanto ‘figo’ appartenere alla schiera di questi cultori
della parola scritta? Lo abbiamo chiesto a un gruppo di artisti italiani,
interessati a frenare l’appiattimento in atto nella nostra società 

d'Aste con 220 mila euro euro
nell’Asta n. 385, Lotto n. 278:
esemplare numero 69. Oggi, se
vuoi avere successo con un libro,
devi prima ammazzare qualcu-
no: ti fai qualche anno di galera
e poi pubblichi le tue memorie, o
il primo romanzo nato dalla vita
in carcere. Così come ha fatto
Cesare Battisti. Siamo tutti
diventati dei nipotini del mar-
chese De Sade: ci manca solo
che il libro lo dedichino alla loro
vittima e il cerchio è completo.
Cosa volete? Io, per esempio,
non riesco neanche ad ammaz-
zare il tempo! Piuttosto, biso-
gnerebbe creare un pubblico di
fruitori, anziché di clienti e con-
sumatori. Si dovrebbe creare un
pubblico. E, per far questo, biso-
gnerebbe conoscere l’essenza
della vita e il suo algoritmo, che
è un po’ come conoscere l’essen-
za della Spam e il suo algoritmo.
Quindi, la Spam vuole innanzi-
tutto un suo pubblico. E poiché
la Spam colpisce chiunque, essa
è democratica e di massa. La
democrazia moltiplicata per la
massa è uguale a un essere
umano completo: se questo esse-
re umano lo mettiamo di fronte
al mondo inizierà a percepirsi e
scoprirà di vivere. In arte, noi
‘Spammisti’ siamo piuttosto
digitali, ma non nel senso che
usiamo solo il computer, bensì

perché ci interessano le dinami-
che, gli scambi, la creazione di
identità valide solo per un gior-
no, che muoiono all’alba del
nuovo sole che sorge, di questa
realtà virtuale fusa con la real-
tà, quella percepita, per inten-
dersi... Noi vorremmo svegliar-
ci, un giorno, con la luce non del
sole, ma di un'altra stella. Non
perché il sole ci abbia stancato,
ma perché esso, fra alcuni
miliardi di anni, si stancherà di
noi e ci farà sparire. Ecco, noi
vorremmo essere visibili ai futu-
ri che verranno, ma non per un
motivo ben preciso: così, tanto
per vivere. Non so se ho rispo-
sto, se volevate una formula
magica. Mi spiace di avervi
deluso: abbiamo solo delle bac-
chette e delle scope da apprendi-
sti stregoni e cervelli da
import/export. Ah, un’ultima
cosa: la Spam adora le strutture
dei cartoni animati. Non i perso-
naggi che li interpretano: quelli
interessano la pop art perché
sono delle icone. A noi piace
tutto il mondo dentro, fuori
intorno, in sotto e in basso del
cartone animato. Come crea e
come si esprime. E perché ci
piace? A questa domanda
rispondete voi”.

Paolo Parisi Presicce, qual è,
invece, la sua riflessione
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gne, per rintanarsi lontani dagli
sguardi. E non facevano mica, o
non volevano fare in seguito,
della ‘body art’, mostrando a
tutti l’effetto su loro stessi della
metamorfosi operata sul loro
corpo dagli agenti naturali.
Sono tutte sciocchezze, velleita-
rismi: sono lontani i tempi in cui
si cercava di scuotere una socie-
tà chiusa e bigotta con la ‘cacca
d‘artista’, sigillata in barattoli
di latta identici a quelli per la
carne in scatola, ai quali l’arti-
sta stesso applicò un'etichetta,
tradotta in varie lingue, con la
scritta: “Merda d’artista: conte-
nuto netto gr. 30, conservata al
naturale, prodotta e inscatolata
nel maggio 1961”. Sulla parte
superiore del barattolo, l’artista
appose un numero progressivo
da 1 a 90 insieme alla sua firma:
Piero Manzoni. Era certo che
nessuno avrebbe mai pensato di
aprirla quella scatoletta, per
vederne il contenuto.
Attualmente, i barattoli sono
conservati in diverse collezioni
d'arte in tutto il mondo. Per
esempio, l'esemplare numero 4
è esposto alla Tate Modern di
Londra e il barattolo 80, invece,
è in visione nel nuovo Museo del
Novecento di Milano. Il valore di
ciascun esemplare è stimato
intorno ai 70 mila euro, prezzo
assai superiore a quello fissato
dall'autore. A Napoli, nel Museo
d'arte contemporanea Donna-
regina (M.A.D.R.E.) è conserva-
to il barattolo numero 12. A
Milano, il 23 maggio 2007, nelle
sale della casa d'aste Sotheby's,
un collezionista privato europeo
si è aggiudicato l'esemplare
numero 18 a 124 mila euro. Un
record d'asta superato il 16 otto-
bre 2015 a Londra da Christie's,
con 182 mila e 500 sterline,
pagate per l’esemplare numero
54. E nuovamente, il 6 dicembre
2016, a Milano, da Il Ponte Casa Da sinistra: Vittorio Pavoncello, Michela Zanarella, Claudio

Fiorentini, Paolo Parisi Presicce, Paolo Pelli (con l'aureola)



cultura “Oggi il mondo tende al grigio, all’omologazione, a un’integrazione indisc
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sulla sintesi poetica e la
prosa della Spam sul lin-
guaggio ‘spammoso’ delle
nuove generazioni e sul
gruppo degli ‘Spam artisti’
al quale lei afferisce?
“Penso di afferire al tempo pre-
sente, con qualche
‘Beschreibung’, la cui descrizio-
ne non è possibile senza portare
in campo il tentativo opposto,
cioé quello di essere fuori del
tempo, o classici, se preferite.
Come insegnante a contatto
quotidiano con i ‘pargoli’ delle
nuove generazioni ne percepisco
le urgenze e, insieme, la loro
sensazione costante di stare ai
margini, sebbene in modo iper-
bolico, insistente, contaminato.
Il che non è diverso dalla Spam:
un movimento che va in direzio-
ni diverse, senza troppe preoc-
cupazioni teoriche. O meglio:
senza rinunciare alla molteplici-
tà delle posizioni, anche teori-
che, ma in primis poetiche.
Forse, dovrei rispondere della
creatività, o persino gioia della
casualità con cui si formano gli
incontri, magari indisciplinati
ma fertili e, secondo me, diver-
tenti. Posso dire che la Spam è
in continua formazione, che
conta quando arriva e attraver-
sa e anche quando non c’è, per-
ché va in vacanza a cercare i
propri limiti. Essa ha comunque
a che fare con il linguaggio e con
l’arte, che sono di per sé miste-
riosi, colpiti da un mistero gioco-
so come l’adolescenza, come l’af-
ferire per differire e il differire
per cercare un punto fermo, non
sempre preferibile a una virgo-
la, più invadente, forse fastidio-
so, ma spesso anche necessario
non solo per inamovibilità, che è
comunque relativa, ma per quel
tentativo di fare cose durevoli,
cristalline, immediate come un
lampo, epperò a forma chiusa e,
quindi, proprio per questo inter-
pretabili in direzioni diverse.

Non è strettamente obbligatorio
capire cosa sia la Spam”.

Cerchiamo, ora, di conoscere il
modus operandi di Laura De
Luca, che espone le sue pitture,
affiancate dai suoi scritti, nelle
più prestigiose location della
capitale: pur non sposando in
pieno le linee guida della nuova
comunicazione, si ritiene faccia
parte del gruppo Spam almeno
‘in pectoris’.

Laura De Luca, lei sta per
mandare alle stampe un’an-
tologia poetica sul tema dei
‘colori’ con le edizioni
Gattomerlino Superstrips di
Roma: perché ha invitato
anche alcuni ‘poeti Spam’ a
produrre i propri interventi
e contributi?
“Oggi, il mondo tende al grigio,
all'omologazione, a una integra-
zione indiscriminata e ottusa,
livellatoria delle diversità, para-
dossalmente proprio in nome
delle diversità. Il colore, inteso
come sfumatura, vibrazione,
unicità e alchimia, è spesso
scartato, non riconosciuto,
espulso dal sistema. In un
mondo che appare ‘multicroma-
tico’, spesso finisce per prevale-
re una sola bandiera. Ho cono-
sciuto Pavoncello, con il quale
ho condiviso anche alcuni pro-
getti, insieme ad alcuni poeti
Spam. E li ho trovati sensibili al
tema dell'esclusione: di qui l'in-
vito a ‘guardare in faccia’ i colo-
ri insieme a me, con sguardo
vergine e attento”.

Su tutt’altro versante è l’impe-
gno di Paolo Pelli, che per circa
16 anni ha operato in una strut-
tura regionale nel campo del-
l’acquacoltura ai fini della tute-
la ambientale e del ripopola-
mento ittico. Nei suoi scritti, egli
cerca di promuovere l’idea di
‘acquario’ come strumento per

far convivere scienza, tecnica e
arte, avvicinandola alla filosofia
Zen e alla visione di Konrad
Lorenz. Ama ricordare che, se
un giorno dovesse decidere di
lasciare l’Italia, spera almeno
che gli sia accordato asilo politi-
co da parte della
Confederazione Svizzera.

Paolo Pelli, la sua scrittura
originale e la scelta di una
forma disorientativa nella
scrittura poetica della
Spam: come è arrivato a pre-
ferire questa esposizione e
posizione nella pagina, dei
suoi versi?
“Innanzitutto, sono molto lieto
di essere ospitato sulle pagine
on line di una rivista così presti-
giosa come Periodico italiano
magazine. L'immaginario che la
Svizzera continua ad alimenta-
re, non soltanto in me credo, è
quello di ‘oasi antibelligerante’,
di rifugio per illustri personaggi
di cultura e scienza. La qual
cosa va aggiunta all'innegabile
valore paesaggistico e naturale,
che costituisce un riferimento di
forte attrazione - ancor più, dati
i tempi che corrono - e che spero
non diventi mai solo un luogo
comune. Provo a descrivere sin-
teticamente il mio approccio
alla scrittura poetica. Nella
vostra domanda, voi parlate di
‘forma disorientativa’ e di ‘espo-
sizione’ dei testi sulla pagina, i
quali assumono una particolare
‘posizione’, o collocazione. È
vero: chi mi legge viene inevita-
bilmente ‘disorientato’ da una
modalità che non fa parte dei
comuni canoni poetici. Sono pre-
senti rime, come pure la classica
disposizione in versi, ma tutto è
amplificato e portato alle estre-
me conseguenze: il lavoro sul
‘corpo sonoro’ delle parole, insie-
me al rapporto ‘spaziale’ sulla
pagina, caratterizza ancor più,
se possibile, quella che è una

criminata e ottusa livellatoria delle diversità”
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specificità della poesia rispetto
alla prosa. Sottolineo, quindi,
due fattori importanti: suono e
immagine. In genere, inizio a
lavorare su un testo partendo
da un fatto che mi ha colpito:
una cosa che a me, come a molti,
non va, spesso quella che viene
definita una ‘ferita’... Tutti i
miei testi, per quanto astratti,
partono da qui, da questo nucleo
germinale, da questo embrione
di pensiero, in cui incomincia a
formarsi una ‘sequenza sonora’
che nei giorni seguenti - ma pos-
sono essere anche mesi - mi
lavora dentro. I surrealisti la
chiamavano: ‘scrittura automa-
tica’. Il lavoro sul testo mi pren-
de la mano, per guidarmi su una
strada che si allontana dal pen-
siero consueto, normato e
cosciente: un versante in cui l'Io
viene estromesso e il linguaggio
dà voce all'altro da sé. Breton
pare dicesse: "Aprés vous mon
beau langage", riferendosi
ovviamente non tanto alla bel-
lezza delle parole. Le parole,
esattamente come atomi, si
scontrano e si legano, formano
composti in modo inatteso,
secondo una casualità non dissi-
mile dal ‘principio di
Heisenberg’, o dalle leggi quan-
tistiche. Lo stesso vale per le

figure geometriche partorite dai
testi che - ci tengo a precisarlo -
si dispongono secondo una pro-
pria necessità interna. Cosa
diversa, per esempio, dai
‘Calligrammi’ di Apollinaire, che
sembrano costruiti a partire da
un'immagine esterna. Quello
‘verbo-visivo’ è un mio recente
filone di ricerca. E, appunto,
ricerca e sperimentazione sono
un discorso già iniziato dalle
‘Avanguardie’ e che chiede, oggi,
di essere sviluppato. Come si
colloca tutto ciò nel discorso
Spam? Il mercato, in questo
caso quello editoriale, condizio-
na e dirige i nostri gusti con le
sue dinamiche perverse. La poe-
sia, illustre misconosciuta sugli
scaffali delle librerie, ha invece
libera e ampia circolazione a
tutti i livelli, in maniera spesso
improvvisata e non ufficiale:
tutti hanno le loro poesie nel
cassetto, pronte a far bella
mostra di sé. È un narcisistico
desiderio, spesso soddisfatto a
suon di denari, che talvolta non
ha alcun seguito. Basti vedere la
percentuale di lettori di poesia:
di cosa si tratta, se non di una
grande discarica di carta da
macero? Questa situazione sta-
gnante ha il grosso demerito di
livellare tutto ciò che si muove

al suo interno in un’altra disca-
rica di rifiuti indifferenziati,
non permettendo di distinguere
le voci originali e di opposizione
insieme alle quali, purtroppo,
‘vivacchia’ gran parte del ‘coro’,
la cui musica piace tanto a quel
mercato il cui scopo è certamen-
te quello di mantenere lo status
quo. Parlo di una scrittura
ormai risaputa e scontata, se
non banale, attaccata a canoni
lirici consunti e difficile da
strappare di dosso, effetto di un
retaggio scolastico. Ecco, la
‘Spamarte’ come movimento
artistico, secondo la spinta che
Vittorio Pavoncello gli ha
impresso, mira a recuperare
tutte le voci disperse che non
fanno parte del ‘coro’ e che
mostrano una possibilità, sep-
pur minima, d'incidere sullo
status quo”.

Claudio Fiorentini, qual è,
invece, la sua riflessione sul-
l’intuizione irrazionale dello
scrivere Spam?
“L'intuizione irrazionale è il
mandante dell'atto creativo. Il
movente è il bisogno di espri-
merla. Poi, viene l'atto creativo,
che può essere parte di un pro-
getto o, semplicemente, il risul-
tato di un momento personale e
intimo. Spam intende, attraver-
so dinamiche aggregative,
manifestarsi in un movimento
dove tutti gli artisti e autori
Spam, pur mantenendo la pro-
pria libertà, partecipano al fer-
mento culturale in atto nel
mondo intero e in modo organi-
co. Per questo motivo, i ‘fenome-
ni Spam’ non hanno confini, né
seguono dettami o schemi setta-
ri, ma convogliano le energie
che ne conseguono in un insie-
me armonico e, per questo, di
grande respiro. Spam è, infatti,
un respiro collettivo”.

GIUSEPPE LORIN

'Border line' di Paolo Pelli



Il rosso è stato, fin dall'antichità, un colore
impregnato di significati. Innanzitutto, faccia-

mo presente che il rosso è il colore del sangue, dei
muscoli e del cuore: elementi indispensabili alla
nostra vita. Non per niente, gli antichi romani
veneravano il dio Marte (re della guerra), il cui
colore rosso stava a significare il sangue sparso
durante le battaglie. Questo colore ci indica,
infatti, il valore dell'aggressività, della voglia di
fare, di vincere e primeggiare, della passione,
della fiducia in noi stessi. Tutti sentimenti molto

forti, che mettono in risalto uno stato di eccitazio-
ne, ma allo stesso tempo di fierezza e di orgoglio.
Secondo una ricerca dell’Università di Rochester,
pubblicata sul ‘Journal of Personality and Social
Psychology’, si può dimostrare come il colore
rosso sia capace di attirare immediatamente l’at-
tenzione degli uomini nei confronti delle donne.
Un team di studiosi, a questo proposito, si è spin-
to nell’individuazione dei motivi di tale particola-
rità cromatica e sessuale: hanno mostrato, a un
gruppo di volontari, una serie di foto di donne

moda Quest'anno non si discute: nell'armadio non potete farvi mancare un capo o un
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Rosso come amore, forza, sensualità, tenacia, modo di essere,
apparire e comunicare: ecco la tendenza più importante del-
l'autunno-inverno 2017/18

Il colore
della passione

vestite di vari colori e sfumature, variando anche
lo sfondo e la tonalità della cornice. Nonostante
l’ampio ventaglio di sfumature, il risultato è stato
sempre lo stesso: le donne in ‘red’ attirano l’atten-
zione più delle altre. Di conseguenza, possiamo
dire che passione e colore vanno a braccetto: l’uo-
mo è attratto dal rosso esattamente come il toro.
Una donna fasciata di scarlatto risulta più bella
e desiderabile, perché questa tinta, oltre a dona-
re a quasi tutte e a sviare l’occhio dalle piccole ed
eventuali imperfezioni, ha un effetto positivo
sulle emozioni di lui.

Seduzione autunnale
L'autunno, con i suoi meravigliosi colori ricchi di
sfumature, dal porpora al giallo-oro, dal marrone-
rossiccio al viola brillante, è considerato il colore
caldo della seduzione. Queste ‘tavolozze’ di sfu-
mature cromatiche che tinteggiano i nostri pano-
rami, i nostri boschi e il cielo al tramonto, sono
di grande stimolo a livello sensoriale e incitano
a sedurre e a essere sedotti. Il rosso, con le sue
molteplici sfumature, è sicuramente il colore
predominante in autunno. In particolare, il
‘rosso croco’, colore che si rifà all’arancio-rossic-
cio degli stigmi dello zafferano, infonde positivi-
tà e vitalità, rendendo più sicuri di sé e determi-
nati nel voler raggiungere un obiettivo, inteso
anche come conquista sessuale o amorosa.
Quasi inutile opporre resistenza alla forza del
rosso, che durante la stagione autunnale sem-
bra rendere più mite il clima e scaldare di pas-
sione i sensi di ciascuno di noi.

Le star preferiscono il rosso
Il rosso è tra i colori più amati in
assoluto anche dalle ‘star’, che
spesso lo scelgono per attirare le
luci dei riflettori, dei fotografi e
dei fans e per sedurre sui ‘red car-
pet’. Una ‘nuance’ calda e brillan-
te, che offre il vantaggio di
donare praticamente a tutte le
donne. Sta bene, infatti, sulle
more, sulle bionde e, parados-
salmente, anche sulle rosse,
declinato in mille sfumature
diverse, dal ‘burgundy’ al
‘corallo’, passando per il
‘porpora’ e il ‘ruggine’.
Perfetto per sintetizzare

bellezza esteriore e vulcanico calore interiore, è
perfetto su abiti sinuosi, ma anche su modelli più
‘easy-chic’ o su completi dal taglio maschile e più
semplice. Tutti gli amanti della simbologia dei
colori legata al cinema sapranno certamente che
il rosso è simbolo di armonia interiore, di creativi-
tà artistica e sessuale, di fiducia in se stessi e
negli altri. Chi lo indossa, esprime gioia e afferma-
zione del proprio io, buonumore e altruismo.Tra le
attrici che amano di più, in assoluto, il colore
rosso, troviamo quelle americane.

DARIO CECCONI

n accessorio rigorosamente rosso
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Asorpresa non è il "lato b" la parte della donna
che attira di più gli uomini. Sono i piedi, inve-

ce, i protagonisti indiscussi della seduzione. Lo ri-
velano i tanti siti internet dedicati al tema e i nu-
merosi scatti postati su Instagram. Ma quella che
potrebbe essere solo un'impressione viene confer-
mata dallo studio compiuto dalla sessuologa e psi-
coterapeuta Serenella Salomoni su 500 uomini
dai 18 ai 65 anni: per il campione preso in esame i
piedi femminili si piazzano al primo posto con il
18% delle preferenze, contro il 17% del lato b e il
15 delle gambe. Molto interesse anche per le cavi-
glie (12%), il viso (9%) le mani (7%), i fianchi (4%).
Per quale motivo i piedi stimolano così tanto l'im-
maginario maschile? Lo studio pone l'accento sul-

la loro enigmaticità (7%), le attenzioni estetiche
che vengono loro sempre piu dedicate (12%) e la
loro estrema duttilità (14%). Per molti uomini,
inoltre, il piede se ben curato è sinonimo di ele-
ganza (8%) e per qualche masochista un simbolo
del dominio femminile (4%). Fa letteralmente im-
pazzire gli uomini anche come vengono rivestiti e
adornati più che da scarpe da veri e propri indu-
menti (11%). Per la dottoressa Salomoni “colpisco-
no i siti dedicati ai piedi delle vip come Federica
Panicucci, Paola Ferrari, Paola Saluzzi personali-
tà in genere che almeno nei periodi estivi fanno
molto uso di sandali, infradito, con le estremità
bene esibite”. E seguendo l’idea del vestire per
piacere, ecco arrivare la moda delle scarpe aperte

moda La tendenza della scarpa aperta è uno dei must di questa stagione: in pelle, pe
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La parte della donna che at-
tira di più sono i piedi: a ri-
velarlo è uno studio com-
piuto dalla sessuologa e psi-
coterapeuta Serenella Salo-
moni. Una tendenza asse-
condata anche dalla moda,
che per questo autunno-in-
verno rilancia il sandalo
aperto indossato con collant
o, per le più freddolose, cal-
zini alla caviglia

L’oggetto
del desiderio

anche nei mesi più freddi. Un isolito abbinamento
fra capi pesanti e piedi ‘all’aria’ che, a detta degli
esperti, dona un tocco di eleganza in tutte le occa-
sioni (anche per andare in ufficio). L’idea perfet-
ta da copiare, per indossare con stile un sandalo
invernale di giorno, è la scelta di scarpe aperte ne-
re e collant in nero o bronzo combinati con un tail-
leur; possono essere indossati, invece, sia con pan-
taloni pesanti sia con abiti più eleganti le scarpe
bianche, con collant scuro a contrasto; scarpe
aperte con plateau e tacco grosso, meglio se arric-

chite da vistosi dettagli gioiello, vanno indossate-
col calzino corto stile uomo.

Tacchi e donne: una vera dipendenza
Il rapporto scarpa e donne cela una stretta corre-
lazione con alcune aree del cervello femminile, che
possono spiegare la dipendenza dal tacco esagera-
to, simbolo sia per uomini che per donne di sedu-

zione ed eros: un rapporto conflittuale di amore
odio, che spesso difficilmente riescono a controlla-
re, l’impulso frenetico della scarpa a tutti i costi
porta il gentil sesso a essere vittima di shopping
compulsivo. Un gruppo di scienziati olandesi ha
scoperto, infatti, che c’è una stretta correlazione
fra il cervello della donna e le scarpe. Gli studiosi
della Erasmus University dei Paesi Bassi afferma-
no che, quando una donna vede una celebrità che
indossa un paio di calzature questa visione altera
le funzioni del suo cervello. Lo studio è stato pub-
blicato nel Journal of Economic Psychology, ma
non è una prova scientifica che ha raggiunto livel-
li di sperimentazione estesa tale da non poter es-
sere confutata, tuttavia rappresenta comunque un
primo passo che dà una spiegazione scientifica al-
la passione sfrenata per alcune donne allo shop-
ping delle calzature più stravaganti. Ma da dove
deriva, allora, il binomio tra sessualità e scarpe?
Secondo il sessuologo Emmanuele A. Jannini “la
scarpa è rimasta l’ultimo avamposto della femmi-
nilità, le nostre estremità sono il tipico ornamento

sessuale, un aspetto del
corpo determinante per
la scelta del partner. Ci
rivelano infatti l’età bio-
logica della persona, e
non c’è trucco o interven-
to estetico che regga”.
Quindi, non possiamo
ingannare il partner sul-
la nostra età se gli mo-
striamo i piedi. Male
‘malate’ di tacco 12, in
questo caso, sono dispo-
ste a ricorrere al bisturi.
Un fenomeno, questo,
che si è diffuso partico-
larmente negli Stati
Uniti dove, oltre agli in-
terventi all’alluce valgo
(deformazione all’osso
dell’alluce), spopolano

anche smussamenti della pianta o delle dita, per
rendere il piede più sottile. Un vero e proprio bu-
siness che comprende anche i trattamenti estetici,
come le iniezioni di collagene, da ripetere ogni 4-6
mesi (costo negli Stati Uniti, 500 dollari a seduta),
che creano un cuscinetto sotto la pianta del piede,
per resistere meglio a lunghe cavalcate sui tacchi.

FRANCESCA BUFFO
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lliccia o velluto, si possono portare con o senza calze e donano un tocco di charme a tutte
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Sandali aperti, con tacchi a spillo o plateau: ecco la nuova
tendenza A/I 2017-18. Molti dei nuovi modelli sarebbero
da portare senza calze anche se abbinati al cappotto.. Non
è un caso che, nelle passerelle di Parigi e Milano, siano
comparsi anche vestiti e soprabiti extralunghi



Alcuni non hanno mai smes-
so di usarlo, ma quanti di

noi non hanno osservato per
anni quel (più o meno) vecchio
giradischi impolverato che ci
parlava da un tempo lontano?
Qualcuno avrà anche provato a
suonarlo, magari durante le
feste, giusto per curiosità o per
vedere se ancora funzionasse.
Quanti avranno poi sfogliato i
cataloghi in casa, che ci raccon-
tavano qualcosa della giovinez-

za dei nostri nonni e genitori?
Sembrava ormai relegato a
mero cimelio di famiglia,
oggetto dal design vintage, e
invece il vinile, contro ogni pre-
visione, ha finito per riacquisi-
re un ruolo importante nelle
vite degli ascoltatori appassio-
nati di musica.
Certo si tratta ancora di numeri
piuttosto piccoli, ma sono in con-
tinua ascesa.
Stando a quanto rilevato dalla

Federazione industria musicale
italiana (Fimi) per il 2016 nel
nostro paese, i ricavi derivanti
dalla vendita di dischi stampati
su tale supporto hanno superato
i nove milioni di euro, mentre
sono calate le vendite su CD. Si
tratta del 6% del mercato totale.
Il settore ha fatto registrare così
un balzo del 50% rispetto all’an-
no precedente e del 330% in
confronto a fine 2012, quando
le vendite superavano appena

tecnologia Un boom di vendite collegato al rinnovato bisogno del su
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Era quasi in via d’estinzione e invece, un po’ a sorpresa, il
vecchio 33 giri è tornato a ritagliarsi un proprio spazio
all’interno del mercato musicale globale

Bentornato
vinile

i due milioni di euro.
Un trend positivo relativo al
bel paese che si inserisce nel-
l’andamento generale del set-
tore a livello globale.
Come riportato dalla Enter-
tainment retailers association,
in Inghilterra sul finire del-
l’anno solare, con 2.4 milioni di
sterline contro 2.1, le vendite
del vinile hanno superato quel-
le del download digitale. Un
dato che ha superato le più
rosee aspettative.
Nel mondo si registra quindi un
rinnovato utilizzo del supporto
fisico, messo pesantemente in
crisi dall’avvento di internet.
Ogni anno in tutto il mondo si
ripropone il “Record Store Day”,
il prossimo sarà il 21 aprile
2018 (l’edizione passata ha
avuto come madrina la nota
cantuatrice texana St. Vincent).
Si tratta di un’iniziativa, giunta
alla sua decima edizione, che è
stata ideata dall’impiegato di
un negozio di dischi americano
Chris Brown allo scopo di cele-
brare i punti vendita indipen-
denti. Un appuntamento che
non si caratterizza secondo
uno spirito di nostalgico anco-
raggio al passato, ma sfrutta le
novità tecnologiche e si ali-
menta del tamtam generato
sui social network.
Il portale Amazon, leader nella
vendita on line, ha invece appe-
na concluso l’Amazon Music
Vinyl Week: una settimana, dal
23 al 29 ottobre, di promozioni e
offerte speciali pensate per gli
amanti del disco nero. Non solo
vendita però, ma anche infor-
mazione. Il negozio virtuale ha
infatti prodotto un video in cui il
conduttore di Radio2, nonché
fondatore della webzine Rockit,
Carlo Pastore illustra i processi
di creazione di un vinile.
Il supporto è costituito da una
sottile piastra circolare che pre-

senta sulla sua superficie un
solco continuo a spirale ondula-
to: la pista sonora. La puntina
del giradischi (un magnete)
passa nei solchi seguendone la
forma. Tale movimento produce
delle vibrazioni che vengono
ritrasformate in suono udibile.
I solchi possono essere di tre
tipi: largo (ormai scomparso, da
78 giri al minuto), microsolco
(45 e 331/3) e ultrasottile da 25.
Nei dischi a 33 giri ogni centi-
metro nel senso del raggio è
costituito da 275 solchi.
In origine era la gommalacca
(ottenuto dalla lavorazione
delle secrezioni di un particola-
re insetto paragonabile alla
cimice), un materiale plastico
col quale sono stati realizzati i
primi dischi udibili col gram-
mofono e sostituita poi dal
PVC che ha permesso di
abbassare la rotazione da 78
a 331/3 giri al minuto. Tale pas-
saggio, concretizzatosi defini-
tivamente sul finire degli
anni ’40 del Novecento, ha
consentito una maggiore
durata nella riproduzione.
Il formato a 45 giri, dalla

upporto ‘fisico’
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minore durata, viene usato
per il rilascio dei singoli men-
tre il 33 giri per la pubblica-
zione degli album.
La stampa seriale del disco
segue diversi passaggi. Il
master, ovvero il prodotto finale
della registrazione, viene trasfe-
rito su una lacca, una lastra in
acetato che viene ricoperta con
un materiale conduttore (come
ad esempio l’argento). Lato A e
lato B vengono lavorati su lastre
separate. Il supporto verrà poi
ricoperto da una strato di
nichel. Tale processo dà vita a
due matrici. Quelle negative,
gli stampatori, dopo essere
state forate al centro, tagliate
a misura e controllate possono
essere utilizzate per la stampa.
Quelle positive, invece, sono
utilizzate come ‘madre’ per
realizzare nuovi negativi. Da
un singolo stampatore possono
essere stampate in media
1000/1500 copie.
I negativi, con tanto di etichette,
sono infine posizionati nel mac-
chinario che pressa la pasta del
vinile ad alta pressione e ad alta
temperatura tra le stesse matri-



ci. Il vinile quindi viene rifilato
a misura.
Questa è stata l’unica tecnolo-
gia con la quale si è stampata
musica fino agli anni Ottanta
quando sono uscite le prime
musicassette, a loro volta rim-
piazzate nel decennio successi-
vo dai compact disc. Con l’av-
vento di internet abbiamo ini-
ziato ad ascoltare musica sui
dispositivi, senza quindi l’ausi-
lio del supporto fisico.
Una vera e propria rivoluzione
che ha messo a dura prova il
settore e che, solo recentemen-
te, è stata assorbita dalla case
discografiche.
È vero quindi che la musica oggi
viene fruita principalmente on
line (più veloce ed economico)
ma l’inatteso incremento delle
vendite dei dischi in vinile rive-
la un dato interessante. Gli
ascoltatori, anche i più giovani,
sentono ancora il bisogno del
supporto fisico, così come il let-
tore continua a comprare libri.
Si genera un sentimento di affe-
zione, una vicinanza con l’arti-
sta che l’mp3 non può restituire
e si ha davvero la sensazione di
possedere la musica. Questa è
forse una delle ragioni principa-

li di questo ritorno. Perché allo-
ra il vinile? Concorre a tale suc-
cesso in primis il fattore esteti-
co. I 33 giri sono esteticamente
più accattivanti del compact
disc. Toccarli, sfogliarne il boo-
klet da decisamente sensazioni
più piacevoli. È semplicemente
appagante collezionarli.
Dal punto di vista del design poi
il giradischi è sicuramente un
oggetto molto più affascinante
da tenere in casa.
Vi è poi la componente del
suono, una questione che apre
diatribe infinite a supporto del
digitale o dell’analogico. Il web
è pieno di discussioni ruotanti
attorno a tale tematica, porta-
te avanti da intenditori e
appassionati.
Gli estimatori del vinile sosten-
gono che l’ascolto sul giradischi
restituisca una esperienza di
ascolto più calda e quindi fedele
alla registrazione del disco.
Ma è davvero così? Abbiamo
cercato di capirne di più e per
questo ci siamo rivolti all’inge-
gnere del suono Sabino
Cannone che ha alle spalle una
lunga esperienza di lavoro in
studio con artisti di fama
nazionale e internazionale del

calibro di Paul McCartney,
Tom Jones, Fiorella Mannoia,
Paola Turci e tanti altri.
Ci ha spiegato come l’idea del-
l’alta fedeltà del vinile sia in
realtà un falso mito.
Questo non per ragioni soggetti-
ve e di gusto, ma in relazione a
dati scientifici ben precisi. Tale
supporto è in grado di riprodur-
re solamente una piccolissima
banda di frequenze che non
scende sotto il 100 Hz e non
supera i 10KHz.
È fisica. Tuttavia la sensazione
di calore all’udito rimane.
Perché? In virtù delle caratteri-
stiche intrinseche del vinile che,
continua Sabino Cannone, non
riproduce quelle frequenze che
sono percepite mediamente
come fredde o fastidiose, quando
cioè il suono è troppo chiaro o è
troppo aggressivo.
Il vinile è quindi il supporto
meno fedele (gli è nettamente
superiore il file compresso
AAC, il formato di iTunes) per-
ché molto sensibile alle varia-
zioni dinamiche e per suonare
bene deve avere un suono poco
dinamico.
Inoltre i master (ovvero i pro-
cessi di finalizzazione e di otti-
mizzazione delle tracce audio
in funzione del supporto) che
oggi si realizzano sono molto
chiari e, riportati sul vinile,
contribuiscono ad accrescere
questa errata sensazione.
Quando il master viene trasfe-
rito sul vinile, al momento
della creazione della matrice
vengono applicate al file audio
delle curve di equalizzazione,
RIAA. Si tratta di passaggi che
sì evitano le criticità del sup-
porto, ma deteriorano la
matrice stessa.
L’ingegnere del suono ha poi
ricordato un esperimento con-
dotto su un gruppo di giovani
ascoltatori ai quali era stato sot-

tecnologia Gli ascoltatori, anche i più giovani, sentono ancora il biso
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toposto l’ascolto di un MP3 di
media qualità di un file wav. La
fetta più grande del campione
considerava migliore il file MP3
che è invece di qualità più
bassa.
Questo è avvenuto perché ormai
il pubblico si è abituato ad ascol-
tare musica ad una qualità più
bassa per cui, intrepretando i
dati, riconosce come ottimale
l’audio prodotto dal vinile.
L’mp3 è quindi probabilmente il
formato più prossimo al vinile.
Questo storico supporto, conti-
nua Cannone, ha però il suo
fascino e il suo perché ma è
necessario che sia realizzato un
master ad hoc.
In conclusione, il mezzo ideale
sarebbe lo streaming ad alta
qualità (il file wav non compres-
so a 24 bit, 44,100 KHz o supe-
riore). Anche il CD ha infatti il
suo limite dal momento che rie-
sce al massimo a riprodurre file
a 16 bit mentre molte worksta-
tion lavorano a 24 bit, una diffe-
renza notevole in termini di
dinamica.
La ripresa dell’analogico non
riguarda però solo la modalità
di ascolto del prodotto finale, ma
interessa anche chi la musica la
produce. E’ vero in fondo non si

è mai smesso di usare le mac-
chine, ma la tendenza al solo
uso del computer per produrre
musica ha subito una flessione.
Gli stessi musicisti hanno risco-
perto il gusto del strumento
reale. Le aziende del settore
hanno rinnovato la produzione
di strumenti venduti a costi più
ridotti che in passato. Sono usci-
ti sul mercato nuovi sintetizza-
tori, drum machine e pedali.
Insomma, soprattutto nel pano-
rama indipendente, si è tornati
a fare musica con modalità più
vicine a quelle di un tempo, con
l’aggiunta dei software sul com-
puter che hanno comunque rivo-
luzionato le tecniche di produ-
zione e registrazione.
Le stesse case discografiche si
sono adeguate di conseguenza.
Se prima infatti stampavano
solo i classici di catalogo, oggi
invece pubblicano su disco
anche gli artisti contemporanei.
Ad esempio nella classifica
FIMI dei dieci vinili più vendu-
ti nella settimana tra il 27
ottobre e il 2 novembre appena
passato, troviamo sì album sto-
rici dei Pink Floyd, David
Bowie, Nirvana, Lucio Battisti,
Lucio Dalla e Jeff Buckley ma
anche il nuovo lavoro di Liam

Gallagher.
Negli ultimi anni sono rifiori-
te quelle fabbriche che erano
andate in crisi con il calo dei
consumi e ne sono nate di
nuove.
Ne è un esempio in Italia
Michele Gagliardi titolare della
Europress Vinyl di Paullo.
L’imprenditore, attivo nel setto-
re dagli anni ’80 aveva interrot-
to la produzione di vinili nel
2010. Aveva però conservato
alcuni macchinari che ha rimes-
so in funzione a partire dal
2015, con l’aggiunta di nuova
attrezzatura.
Francesco Passantino invece,
un italiano residente a Berlino,
stampa vinili singoli. In questo
modo qualsiasi artista, con
Vinyl2go, può riportare la sua
musica su disco.
L’azienda canadese Viryl
Technolgies ha messo a punto
il primo software di macchina
integrato per la stampa indu-
striale di dischi. La loro
Warmtone è una pressa total-
mente computerizzata in
grado di preparare 4000
dischi al giorno, con una pre-
cisione mai raggiunta dai vec-
chi strumenti.

MICHELE DI MURO
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ogno del supporto ‘fisico’, così come il lettore continua a comprare libri
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L’album ‘Pianeti’ è un vero e proprio viaggio,
c’è dentro tutto il mondo ‘sospeso’ di

Ultimo, in arte Niccolò Moriconi. Il giovane
cantautore romano nasce a Roma il 27 Gennaio
1996, inizia da bambino a studiare pianoforte
presso il conservatorio di Santa Cecilia di
Roma, a 14 anni inizia a scrivere le prime can-
zoni e da allora non ha mai smesso di farlo. Il
suo stile negli anni ha cambiato pelle, fonden-
do la musica cantautoriale all’hip hop. Nel
2016 Moriconi vince il contest per gruppi e soli-
sti emergenti del genere promosso dalla label
Honiro. A marzo 2017 parte così la sua colla-
borazione con l’etichetta romana indipendente
con il singolo d'esordio ‘Chiave’. A maggio 2017
apre con grande successo il concerto di Fabrizio
Moro al Palalottomatica di Roma. Il disco
segna una tappa importante per l’artista, per-
ché è riuscito a raccontare cose che non sempre
ha vissuto direttamente, ma è come se gli fos-
sero accadute davvero. Attraverso la fantasia

musica Un disco che unisce pop e rap con raffinatezza comunicando l’importanz
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Ultimo 
Dentro un mondo ‘sospeso’

Ultimo ci regala dei testi di grande impatto
emotivo, poesie che riflettono le tante sfumatu-
re dell’esistenza. Quattordici brani che parlano
di sogni, speranze, sentimenti, tra rabbia e
delusioni per un mondo troppo stretto, difficile
da accettare. “Devi prendere in mano un sasso
e trasformarlo con la fantasia in un pianeta”
suggerisce l’artista, che invita a riflettere, a
guardarsi dentro, a distinguersi dalla massa e
a volare alto. Non è casuale la scelta del brano
di apertura del disco: ‘Chiave’. L’oggetto è una
sorta di simbolo magico per l’ingresso nelle
diverse dimensioni. ‘Il capolavoro’ è l’unico
brano dove la musica è stata composta in colla-
borazione con un altro musicista. Non indica la
perfezione, ma è una nostalgia per un legame
che non è più lo stesso. ‘Pianeti’ porta lo stesso
titolo dell’album ed è forse la traccia più signi-
ficativa per quanto riguarda il contenuto:
allontanare i problemi della quotidianità attra-
verso la fantasia è possibile. ‘Mille universi’ è il
brano più duro, dove la rabbia prende il
sopravvento: difficile capire la superficialità e
l’arroganza di alcune persone. ‘Giusy’ è una
canzone che Ultimo ha scritto all’età di sedici
anni, un manifesto sulla fragilità femminile,
sempre attuale ed intenso al di là del tempo.
Poter cambiare quello che non va nella società
è quanto ognuno di noi vorrebbe riuscire a fare.
Moriconi tenta di ribellarsi a quello che consi-
dera inaccettabile attraverso la musica e le
parole. Si affida ai sogni e si schiera con chi
non ha voce: gli esclusi, gli emarginati, gli
incompresi, perché ognuno di noi è unico.

Niccolò Moriconi, perché hai scelto come
nome d’arte Ultimo?
“Ho sempre avuto il bisogno di schierarmi con

L’ultimo album del giovane cantautore romano ci regala dei
testi di grande impatto emotivo: vere e proprie poesie che riflet-
tono le tante sfumature dell’esistenza

chi ha perso la partita o con chi non la gioca
affatto. Mi sento uno di loro”.

Sei giovanissimo, ma quando è arrivata la
musica nella tua vita?
“Ho iniziato a otto anni studiando pianoforte
per poi cominciare a scrivere le prima canzone
a quattordici anni”.

Sei considerato tra i rapper più interes-
santi del momento, cosa ti rende origina-
le rispetto agli altri?
“Ti correggo subito senza voler peccare di pre-
sunzione, ma non mi reputo un rapper. Anzi ti
dico che per essere rapper bisogna avere quali-
tà che non ho. Io non lo so cosa sono, ma mi va
bene così. Faccio semplicemente la musica che
mi passa per la testa. Penso che
la gente si affezioni alle mie paro-
le, è un periodo in cui il testo

della canzone viene messo in secondo piano.
Con questo non voglio dire che io scrivo bene,
ma semplicemente che forse si accorgono di
una mia necessità di ricercare nel testo una
profonda osservazione”.

Cosa significa per te appartenente alla
scuderia di Honiro, una delle label indi-
pendenti più attive nel panorama hip hop
italiano?
“Significa tanto. Ogni giorno mi alzo e ci penso,
non sarò mai abituato all’idea. Per me è un pri-
vilegio”.

‘Pianeti’ è il tuo nuovo album. Cosa c’è in
questo progetto discografico?
“Nell’album ‘Pianeti’ c’è una necessità di eva-

dere dalla quotidia-
nità. È un disco
basato sulla fantasia
e sull’immaginazio-
ne. La maggior parte
delle cose che ho
scritto non le ho vis-
sute, e mi va bene
così. Sono un fan
delle cose mai
avute”.

Cos’è per te la fan-
tasia?
“Tutto quello che
serve per vivere. È
la risorsa preziosa

dell’uomo. Se vivi una vita
che non vuoi, puoi avere quella che vorresti,
semplicemente immaginandola, e in quel
momento sei lì”.

Quali sono i tuoi sogni appesi?
“Eh, bella domanda...la cosa amara è che non li
so neanche io. So solo che sento un
costante vuoto dentro, a prescindere dai risul-
tati che raggiungo. Penso che se nasci
con un disagio interiore come il mio, difficil-
mente sarà placato da obiettivi di vita
raggiunti. Forse il bello è proprio lì, forse se
non fosse così non scriverei canzoni...però
andrei la domenica a salutare mia madre a
pranzo”.

MICHELA ZANARELLA

za dei sogni per affrontare il disagio interiore
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Un disco sorprendente dun-
que, ma non troppo. Il sin-

golo Dreams ivi contenuto, pub-
blicato con due anni di anticipo
rispetto all’album, presentava
tutte le caratteristiche del lavoro
in fatto di mood e suono.
Soprattutto portava con sé il
segno di un netto cambiamento
stilistico e atmosferico rispetto al
precedente acclamatissimo
Morning Phase, che valse al
musicista di Los Angeles il
Grammy come “Miglior album
dell’anno” nel 2015.
Con Wow, rilasciato l’anno suc-
cessivo, è stato chiaro come
ormai Beck Hansen si fosse
lasciato alle spalle il grandioso
linguaggio acustico delle ultime
produzioni per virare verso solu-
zioni più elettriche ed elettroni-
che. Il brano nella sua fusione
tra diversi generi lasciava inten-

dere un ritorno all’originale
eclettismo di Midnite Vultures e
Odelay.
Dopo una lunga gestazione
l’uscita di Colors, scritto e pro-
dotto assieme a Greg Kurstin,
lascia parzialmente disattese
queste speranze.
Siamo lontani dal lo-fi e dall’alt-
rock che hanno resto Beck uno
dei più talentuosi cantautori
della sua generazione. Ma que-
sto non deve sorprenderci più di
tanto, ogni album di Beck ha una
storia a sé stante, che non si
ripete mai.
Il disco d’altronde più che alle
giovanili sperimentazioni, sem-
bra inserirsi nel solco della dire-
zione intrapresa con i lavori più
recenti e seguendo perciò un per-
corso più convenzionale.
Certo sul piano sonoro siamo
lontanissimi da Sea Charge e

Morning Phase ma vi riscontra
una coincidente adesione alle
formule tradizionali della forma
canzone.
Anzi, in questo nuovo Lp tale
elemento è ancor più evidente.
Gli undici brani sono strutturati
secondo lo schema strofa- ritor-
nello e concepiti sulla base di un
suono poderoso e d’impatto.
Vi si riscontra lo sforzo compiuto
nella ricerca di immediatezza ed
essenzialità, un territorio nel
quale risulta alquanto complesso
giungere a soluzioni originali
che non esauriscano la loro effi-
cacia ad ascolto prolungato. È
necessaria una genuina ispira-
zione affinché le canzoni siano
realmente accattivanti senza
risultare per questo banali. Visto
in quest’ottica Colors si manife-
sta come un’opera di spessore.
Un disco gradevolissimo di puro
intrattenimento che rimanda
con noncurante anacronismo ad
un certo spensierato filone pop-
rock tra Novanta e Duemila, non
disdegna incursioni nel catalogo
beatlesiano e guarda con atten-
zione alle nuove tendenze.
A detta dello stesso artista il
nuovo lavoro è fatto di “canzoni
che ti rendono felice di essere
vivo”, una sorta di antidoto
musicale all’era Trump.
Nelle intenzioni del suo autore
l’album non è stato dunque con-
cepito sul piano msuciale secon-
do pretese intellettuali elevate.
È un disco sapientemente e
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musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Tredicesima fatica in studio per il cantautore quarantasettenne americano: un lavoro
condito di leggerezza e immediatezza che certifica, qualora ce ne fosse ancora bisogno,
il carattere di irripetibilità nella produzione del musicista californiano

Beck 
Colors: un atteso ritorno

minuziosamente arrangiato e
prodotto, che sembra strutturato
per un’epoca, quella attuale, in
cui l’ascolto è effettuato spesso in
maniera onnivora e frammenta-
ta. Non bisognerebbe però cade-
re nell’errore di considerare
Colors come un lavoro superfi-
ciale, banalmente radiofonico. La
sua leggerezza è solo apparente.
Il disco ricco di sfaccettature,
spunti interessanti e frutto di
ascolto meditati negli anni.
Si veda ad esempio Dear Life,
perfetta fusione da Beatles ed
Elliot Smith che scorre via armo-
niosa nella sua pur articolata
impostazione ritmica. In I’m So
Free, in barba alle sonorità di
tendenza, si fa un massiccio uso
di chitarre distorte secondo un
approccio che rimanda ai
Weezer. No Distraction è una
chiaro omaggio ai Police. Up All
Night è invece il brano più in
linea col pop radiofonico contem-
poraneo. Difficile prevedere se
sarà questo un disco di cui ci
ricorderemo a lungo, ma senza
dubbio dimostra l’infaticabile
ricerca di un artista geniale,
abile nel muoversi su territori
musicali sempre nuovi, mante-
nendo intatta una cifra stilistica
propria e originale. Godibile

MICHELE DI MURO
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In primo piano
ST. VINCENT • Masseduction
Sin dal suo debutto con Marry Me del 2007 Annie Clark ha saputo impor-
si sulla scena mondiale come una delle principali interpreti del panorama
alternativo contemporaneo. Polistrumentista dalla tecnica impeccabile è
autrice di indiscusso talento. Nei diversi dischi successivamente pubblica-
ti ha saputo plasmare un proprio personalissimo stile colto e raffinato in
cui si fondono un numero elevato di influenze. La sua è una libera speri-
mentazione attorno alla forma canzone. Nelle sue canzoni St. Vincent ha

sempre giocato attorno alle regole del pop, che viene destrutturato e contaminato.  L’attenzione di un
più vasto pubblico giunge nel 2011  con lo splendido Strange Mercy. L’anno successivo è uscito poi Love
This Giant un album in cui la cantautrice duetta con sua maestà David Byrne. Ma è con il quarto album
omonimo, fino a ora la sua opera più riuscita, che arriva la definitiva consacrazione sancita dalla vitto-
ria del Grammy come miglior album alternativo. È seguito un periodo di vasta esposizione mediatica,
complici le chiacchierata relazioni sentimentali. La risposta un po’ provocatoria a tutto questo giunge
col nuovo lavoro Masseduction in cui Annie Clark si racconta come mai aveva fatto prima. Sul piano
strettamente musicale l’elemento di novità immediatamente percepibile consiste in un uso più mas-
siccio dell’elettronica. Le chitarre nevrotiche e granitiche, marchio di fabbrica dell’artista, si adagiano
su un tessuto di beat e sintetizzatori che rimandano agli anni Ottanta e Novanta. Un fare patinato e
volutamente eccessivo, quasi kitsch, ben espresso nell’estetica alla base della veste grafica del disco.  In
quest’ottica risultano emblematici i brani Sugarboy, col suo andamento arpeggiato, e Los Angeles in cui
si evince la voglia di misurarsi con soluzioni nuove e ancora inedite. Non si tratta però di una rottura
totale. È questo un lavoro in cui non si rinnegano le esperienze precedenti. Ad esempio l’uso dei fiati in
Pills rimanda a simili soluzioni sperimentate in  Love This Giant. La ballad Happy Birthday, Johnny e l’in-
tensa New York si muovono su territori in fondo già in parte percorsi, I prefer your love, ma sorprendo-
no per minimalista essenzialità. St. Vincent non è mai banale, neanche quando va alla ricerca dell’im-
mediatezza per così dire radiofonica. Questo avviene ad esempio nella title- truck dove l’idea di par-
tenza si sviluppa secondo modalità sorprendenti e mai ripetute secondo formule standardizzate. Con
Masseduction Annie Clark giunge a una definitiva maturazione nella misura in cui riesce a padroneg-
giare la materia musicale con libertà assoluta. Il suo nuovo lavoro, nonostante qualche caduta, si impo-
ne come una delle pubblicazioni più brillanti dell’anno. Intrigante

COLAPESCE • Infedele
A due anni di distanza del bellissimo Egomostro torna il cantautore sici-
liano Lorenzo Urciullo. Il disco, pubblicato ancora da 42 records, è un lavo-
ro volutamente disomogeneo. A tratti spiazzante, Infedele vive di uno
sdoppiamento tra una componente sperimentale e una più convenzio-
nale. Otto brani prodotti in collaborazione con Mario Conte e Jacopo
Incani (Iosonouncane) attraverso i quali Colapesce aggiunge un tassello
in più nel suo personale percorso evolutivo. Un lavoro variegato e ricco di

sfaccettature frutto evidentemente della voglia di spingersi oltre le certezze delle produzioni passate.
Lo stile compositivo mostra caratteristiche immediatamente riconoscibili, ma è negli arrangiamenti
che si inseriscono spunti di novità inattesi. Questo è già ben chiaro nella traccia di apertura Pantalica
con le sue suggestioni orientali confluenti nel delirante finale di sax. In Compleanno l’elemento pretta-
mente italiano armonico e melodico viene man mano abbandonato in un evoluzione interna al brano
che sfocia nell’elettronica pura e sperimentale, per poi tornare potentemente sul finale. Più classiche
sono invece le strutture del singolo Ti attraverso e di Decadenza e panna, mentre Sospesi ha il sapore di
un’opera d’altri tempi. Tra gli episodi più riusciti troviamo la distesa Vasco da Gama (è evidente l’appor-
to psichedelico di Iosonouncane) in cui riesce a pieno la fusione tra linguaggio acustico ed elettronica.
A fare da collante al tutto la voce inconfondibilmente delicata di Urciullo che sfiora qui il pop (Maomet-
to a Milano) ma mantiene intatto il gusto per una scrittura inconsueta e ricercata. Stratificato



L’immagine del diverso è
sempre stato il perno di

un certo tipo di narrativa e, di
conseguenza, anche della cine-
matografia. Il potere visivo di
una deformazione fisica, specie
se di natura congenita, ha sem-
pre prodotto sugli spettatori
uno strano senso di straccia-
mento, un misto di immedesi-
mazione difficilmente spiegabi-
le. Oggi questo genere di senti-

menti e reazioni emotive alla
vista di un uomo affetto da una
qualche patologia debilitante
non provoca più questo genere
di reazione, ma si tratta di
un’evoluzione tutto sommato
recente. In passato figure come
ad esempio quella del nano
erano in grado di provocare
quel misto di pietà e disgusto
che oggi sono considerate inac-
cettabili.

Esseri grotteschi
Procediamo con ordine. Nei
primi decenni del Novecento
sul grande schermo il nano era
essenzialmente un freak.
Questo termine inglese può tra-
dursi in vari modi, ma quello
più appropriato è “scherzo della
natura”. Questo discorso ovvia-
mente non si può applicare al
nanismo armonico, dove la for-
mazione del corpo resta comun-

cinema Da comparse grottesche a protagonisti di pellicole cinematografiche e se
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Da sempre oggetto di pregiudizi, gli attori affetti da nanismo hanno
impiegato diversi anni per riuscire ad aggirare questo ‘scoglio’  legato
al loro aspetto fisico, conquistando la ribalta con interpreti che si sono
ritagliati un posto speciale nel cuore degli spettatori

La rivincita
degli ultrapiccoli

que proporzionata nelle parti,
quanto piuttosto per l’acondro-
plasia, dove gli arti crescono
notevolmente meno rispetto al
resto del corpo. Tra la fine del
XIX e i primi anni del XX seco-
lo erano di gran moda i freak
show, fiere itineranti dove nani
e altre persone affette da
malattie e malformazioni varie
venivano esposti come fenome-
ni da baraccone. A questo feno-
meno delle fiere ambulanti è
stato dedicato uno dei film cult
più provocatori dello scorso
secolo: ‘Freaks’ del 1932 per la
regia di Tod Browning.
Ambientato in un circo itine-
rante americano, il film segue
le vicende del nano Hans che si
innamora della bella Cleo-
patra, la quale è interessata
unicamente ai soldi del prota-
gonista. Svelare la trama
sarebbe un vero peccato per un
film che merita sicuramente di
essere riscoperto in quanto
antesignano di un certo tipo di
cinema horror (addirittura in
Inghilterra ne fu vietata la

visione fino al 1964). Ciò che
conta è il messaggio che il film
voleva trasmettere, un messag-
gio di forte critica nei confronti
dello sfruttamento delle diver-
sità e la contrapposizione bel-
lezza-bontà, valorizzando per la
prima volta il ruolo di attori
effettivamente affetti da nani-

smo e altre disabilità. Questa
sarebbe stata a grandi linee
l’immagine dei nani al cinema
per gli anni successivi, tra
ruoli marginali e comparse
grottesche.
Molti anni dopo Freaks il regi-
sta tedesco Herzog decise di
affrontare l’argomento con una
prospettiva più moderna nel
film del 1970 Anche i nani
hanno cominciato da piccoli. La
particolarità di questo film è la
composizione del cast, formato
da unicamente da nani, caso
unico fino a quel momento. La
storia è interpretabile in due
modi differenti: uno sul piano
delle vicende narrate e l’altro
simbolico. In entrambi i casi è
evidente il tentativo di Herzog
di superare il preconcetto sulle
dimensioni, mettendo in un
contesto ‘normale’ figure che in
apparenza non lo sono, ma che
alla prova dei fatti dimostrano,
anche al più recalcitrante degli
spettatori, che anche le perso-
ne piccole vivono nel nostro
stesso ambiente e nei nostri
stessi spazi. Un elogio della
normalità.

rie tv
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Qui sopra: Peter Dinklage nella sua intensa e pluripremiato interpreta-
zione di Tyrion Lannister ne ‘Il Trono di Spade’. Nella pagina a fianco:
il cast dei Mastichini ne Il Mago di Oz del 1939. Tutti gli attori furono
vittime di pregiuzi e insulti, venendo riabilitati solo in anni recenti

A sinistra: Christine Urspruch protagonista della serie televisiva tede-
sca. 'Dr. Klein'. A destra: Michèle Mathy, meglio conosciuta come Mimie
Mathy, attrice, comica e cantante francese, nota in particolare per il ruolo
di protagonista nella fiction Joséphine, ange gardien. È affetta da acon-
droplasia, per questo è alta solo 132 centimetri. Dal maggio 2009, è
ambasciatrice di buona volontà per l'Unicef



Animali fantastici
La figura a cui siamo maggior-
mente adusi e quella del nano
“mitologico”, una figura fonda-
mentale nella mitologia nordi-
ca: si tratta di piccoli fabbri
nati dalla roccia capaci di for-
giare oggetti in metallo estre-
mamente pregiati e indistrutti-
bili. Data la radicata presenza
letteraria di questa figura, era
logico pensare che anche nella
hollywood degli anni ’80,
durante il boom del cinema fan-
tastico, emergessero nuovi “pic-
coli” attori capaci di entrare nel
cuore e nell’immaginario collet-
tivo. Un nome spicca su tutti:
Warwick Davis. Dopo l’esordio
nei panni dell’Ewok ne Il

Ritorno dello Jedi, Davis è
assurto alla gloria internazio-
nale grazie alla sua interpreta-
zione in Willow, pellicola fanta-
stica diretta da Ron Howard
nel 1986. Il fatto che in questo
particolare frangente l’eroe
della storia non fosse un princi-
pe azzurro o un eroe indomito,
ma un piccolo uomo con il sogno
di diventare un grande mago,
contribuì in un certo senso a
emancipare la figura del nano
al cinema: non più un perso-
naggio di contorno, una spalla
comica, ma un protagonista a
tutto tondo. La svolta data da
Willow rese celebre Davis, che
da quel momento ha intrapreso
un’ottima carriere a Hollywood

interpretando spesso ruoli rile-
vanti in molti blockbuster come
la serie di Harry Potter, Star
Wars e il drammatico Ray. Un
handicap quindi, l’essere bassi?
Assolutamente no. “Non nego
mai di essere un attore basso”
afferma lo stesso Davis in
un’intervista all’Hollywood
Report dello scorso anno “è
sempre stato ed è tuttora il mio
unico vantaggio competitivo”.
Proprio per questo insieme al
suocero Peter Burroughs,
anche lui attore affetto da nani-
smo, ha deciso di aprire
un’agenzia che aiuta gli attori
“sottostatura” a trovare lavoro,
con un portfolio che vanta al
momento 100 clienti.

Piccoli oggi
Nonostante la mini rivoluzione
degli anni ’80 e la notorietà rag-
giunta da alcuni attori come
Davis, fino ad pochi anni fa i
ruoli riservati ad attori nani
erano abbastanza pochi, e spes-
so di natura caricaturale: delle
comparse tutto sommato diver-
tenti ma poco funzionali.
Diciamo che il fantasy è stato il
primo step per una sorta di
“emancipazione” evidente ma
poco incisiva. Questo perché,
all’occhio comune una persona
affetta da nanismo resta
comunque un “mezz’uomo” per
usare un’espressione tolkenia-
na. Ad ovviare a questa menta-
lità un po’ gretta è intervenuta
la televisione. Potendo contare
su un bacino d’utenza maggiore
rispetto al cinema, molti pro-
duttori hanno iniziato ad inve-
stire su format che mostrassero
la vita di un nano nel quotidia-
no, in modo tale da superare
pregiudizi e facilitare l’integra-
zione, senza tralasciare ovvia-
mente i ricavi derivati dall’au-
dience. Prendiamo ad esempio
la serie tedesca Dr. Klein, tra-

cinema In 'Willow', l’eroe della storia è un piccolo uomo con il sogno di diventare 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Angelo Rossitto nel ruolo di Angeleno in ‘Freaks’

Warwick Davis nel ruolo che ha definito la sua carriera in Willow smessa in Germania dal 2014 e
in Italia arrivata solo da que-
st’anno su Rai 1. Questa serie
racconta di una pediatra ospe-
daliera affetta da acondropla-
sia, che invece di arrendersi di
fronte alle restrizioni imposte
dalla gente alta, sfrutta la sua
posizione e la sua natura per
eccellere nel suo lavoro. Un pre-
supposto banale, ma che
comunque rende giustizia ad
una condizione quotidiana
spesso ignorata. Così come su
Real Time ha avuto un certo
seguito il docu-reality Il Nostro
Piccolo Grande Amore, che
segue le vicende di Bill Klein e
di Jennifer Arnold, entrambi
affetti da nanismo; lui uomo
d’affari, lei neonatologa, presso
un ospedale pediatrico del

Texas. La loro routine quotidia-
na, la vita famigliare e la
responsabilità di crescere dei
figli adottati (anche loro con la
stessa patologia dei genitori),
una vita coniugale normale
fatta di litigi incomprensioni e
intimità, hanno di fatto cam-
biato la percezione del pubblico
americano verso questa patolo-
gia, creando un vero caso
mediatico. Per non parlare poi
di quello che, ad oggi, è uno
degli attori nani più quotati ad
Hollywood e assurto quasi al
ruolo di sex symbol: Peter
Dinklage, il Tyrion Lannister
della pluripremiata serie tv Il
Trono di Spade. Il personaggio
di Dinklage nella serie, un fine
stratega dedito all’alcol e alla
lussuria che deve comunque

convivere con il pregiudizio che
la sua condizione comporta
(ricordiamo che la serie si svol-
ge in un ipotetico medioevo),
hanno reso l’attore statuniten-
se uno dei volti più eminenti
della televisione e del cinema
contemporaneo, sdoganando in
definitiva il precedentemente
imperante binomio “nano-mac-
chietta”, vincendo tra le altre
cose due Emmy Awards e un
Golden Globe nel 2012.
Nonostante esistano ancora
discriminazioni e problemi, è
indubbio che di strada ne è
stata fatta tanta, al punto che è
difficile oggi considerare un
attore nano un freak come negli
anni ’30.

GIORGIO MORINO
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un grande mago: è il personaggio che ha contribuito a trasformare la figura del nano al cinema
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Una scena della quotidianità della famiglia Klein in ‘Il Nostro Piccolo Grande Amore’



libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

70  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Raccontare un luogo e la sua storia per immagi-
ni è sicuramente un progetto ambizioso. La foto-
grafa documentarista Carolina Sandretto, da
anni residente a New York, con il volume ‘Cines
de Cuba’ è riuscita a compiere un’operazione
interessante e originale: più di cinquecento foto-
grafie descrivono le fasi evolutive culturali della
comunità cubana tra cinema e teatri. La
Sandretto è impegnata socialmente su due fron-
ti: nella gestione di organizzazioni no profit e
nella raccolta di documentari fotografici che evi-
denziano gli atteggiamenti culturali di un popo-
lo, ed in questo caso è sotto il suo mirino fotogra-
fico il popolo di Cuba. Dai murales agli ingressi
degli spazi di spettacolo, dalla vita artistica al

LETTO PER VOI

Cines de Cuba
Un viaggio affascinante tra i cinema e i
teatri dell’isola di Fidel Castro attraver-
so una raccolta di scatti fotografici
molto particolari

degrado sociale e individuale, si avverte il perio-
do di transizione che ha attraversato la maggio-
re isola dei Caraibi. È evidente dalla sequenza
delle immagini la trasformazione dei luoghi e
della società con tutte le difficoltà che ogni cam-
biamento comporta, da un passato complesso ad
un futuro incerto. Basti pensare che nel 1953,
Cuba aveva 694 tra sale cinematografiche e di
teatro. Solo la capitale, Havana, aveva 134 spazi
per lo spettacolo, più di New York, più di Parigi!
Nel 2014, la Sandretto si mise in viaggio alla
ricerca di posti insoliti e di genialità pittoriche che
solo in queste isolette dell’arcipelago cubano,
ormai dimenticate, si sarebbero potute trovare.
Queste piccole isole, così perfette, possono essere
considerate dei veri e propri gioielli naturali, e
questo libro non è altro che la sua testimonianza,
il documento visivo del suo viaggio. È interessan-
te l’aspetto critico di tutto il lavoro. Tra le pagine
è possibile conoscere ciò che resta delle sale cine-
matografiche, sia l’interno che l’esterno. Dove un
tempo potevano accedere gli spettatori ora c’è l’ab-
bandono, l’oblio. La scelta di condurre un’indagine
dettagliata soffermandosi sugli ambienti, sulle
architetture, andando a scandagliare angoli spes-
so ignorati e logorati dal tempo, indica la volontà

CINES DE CUBA
di Carolina Sandretto, Skira 
pagg. 396, £ 60.00

di recuperare il tessuto culturale e sociale di
una realtà che ha visto momenti magici, che non
possono essere dimenticati. Quattro anni di
duro lavoro, di osservazione attenta di un’isola
nelle sue molteplici trasformazioni, sono ora
parte di un progetto editoriale che offre momen-
ti di riflessione sul modo attuale di usufruire
degli spazi e dei media. Cine Teatro Karl Marx
all’Havana, la Cinemateca de Cuba, il Cine
Teatro Amadeo Roldan sono solo alcuni tra gli
scatti più significativi di un percorso visivo ed
emozionale, che porta il lettore, in questo caso
meglio dire l’osservatore, a farsi un’idea più
chiara del cambiamento politico, economico,
sociale e culturale di Cuba. �

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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In primo piano

Editoria indipendente

La lettera segreta
di Chloé Duval, Garzanti
Pagg. 224, euro 16,90 
Una lettera datata 1971 arriva nella cassetta
della posta di Flavie. La sua vita cambia proprio
quando decide di leggerne il contenuto. Sono le
parole che un uomo rivolge a una donna, chie-
dendole di raggiungerlo e sposarlo. Flavie tenta
di ritrovare i protagonisti di questa stoaria
d’amore rimasta forse sospesa. Romantico

Tre donne 
di Dacia Maraini, Rizzoli
Pagg. 208, euro 18,00
Una nonna, una madre, una figlia. Ognuna di loro
con una propria sensibilità, uno sguardo unico
verso la vita. Vivono tutte nella stessa casa, dove
manca la presenza di un uomo. Sarà l’arrivo di
una figura maschile a rompere gli equilibri della
loro quotidianità. Una storia d’amore e disamore
dove le emozioni scorrono libere al di là delle dif-
ferenze anagrafiche. Intenso

La vita di prima 
di Colette McBeth, Piemme
Pagg. xxx, euro xxxx
Da quando Melody è stata aggredita in un parco
le sue giornate sono intrise di ricordi dolorosi.
Dopo qualche anno, grazie agli amici e alla fami-
glia, una vita tranquilla le ha ridato la serenità
che aveva perso. Ma tutto ritorna quando una
donna viene aggredita nello stesso modo.  Chi si
cela dietro a tutto questo?  Xxxxxx

Il colore del gusto
di Michael Critchley e Annalisa Marzola, 
Masciulli Edizioni
Pagg. 140, euro 25,00
Un viaggio fotografico nella storia e nelle tradi-
zioni gastronomiche della gente di Farindola,
piccolo paese in provincia di Pescara. Immagini,
ricette, storie ed esperienze di vita, nella quoti-
dianità di un popolo che si racconta attraverso i
colori e i sapori della propria terra.  Particolare

L’AUTRICE
Carolina Sandretto è una giovane fotografa italiana con base a New
York. Il suo background spazia tra il management delle organizzazio-
ni no profit e la fotografia documentale. Usa il medium fotografico
per creare il cambiamento sociale. Lavora principalmente con comu-
nità svantaggiate in Messico e Cuba e il suo lavoro punta ad accresce-
re la consapevolezza e ispirare attivismo sociale. Laureata
all’Università Cattolica di Milano in Scienze Politiche nel 2006, nel
2011 ha ottenuto un Master in Management del No profit all’univer-
sità Bocconi e nel 2013 ha completato il programma di
Fotogiornalismo e Fotografia Documentale all’ICP- International
Center for Photography di New York.



artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del momento 
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Nello spazio delle Navate di Pirelli
HangarBicocca nove Ambienti spaziali e due
interventi ambientali, realizzati dall’artista
Lucio Fontana (1899-1968) tra il 1949 e il 1968
per gallerie e musei italiani e internazionali. La
mostra propone un corpus di opere che mettono
in rilievo la forza innovativa e precorritrice di
un grande maestro del Novecento. Gli Ambienti
spaziali, stanze e corridoi concepiti e progettati
dall’artista a partire dalla fine degli anni
Quaranta e quasi sempre distrutti al termine
dell’esposizione, sono le opere più sperimentali e
meno note di Fontana, proprio per la loro natu-
ra effimera. Alcuni degli ambienti esposti sono
stati ricostruiti per la prima volta dalla scom-
parsa dell’artista grazie allo studio e alle ricer-
che della storica dell’arte Marina Pugliese e
della restauratrice Barbara Ferriani, e al contri-
buto della Fondazione Lucio Fontana. Con i suoi
concetti spaziali, i tagli sulla tela, ma anche con
la monumentale gestualità dei buchi, Fontana
mise in pratica il concetto di terza dimensione.
Con lui, il dipinto bidimensionale entrò in rap-
porto diretto con lo spazio esterno e l’illumina-
zione. Introdusse, nell’arte, nuovi mezzi espres-
sivi, tipici delle installazioni e delle site-specific
contemporanee, come lo straniamento e l’altera-
zione della percezione da parte dello spettatore,
dettati dalla dissoluzione visiva dello spazio cir-
costante.

Fino al 25/02/2018
Via Chiese, 2 
Da giovedì a domenica ore 10.00-22.00

MILANO
Lucio Fontana
Ambienti/Environments

AOSTA

Ugo Nespolo. A modo mio
Nespolo tra arte, cinema e teatro

Il Centro Saint-Bénin ospita una mostra sulla produzione artistica di
Ugo Nespolo: un ‘caleidoscopico assemblaggio di figurazioni’, talvolta
ridotte all’essenza del segno, e di oggetti, disposti su piani scenogra-
fici complessi. Cinquanta lavori tra disegni, dipinti, sculture, tappeti,
fotografie, manifesti e maquette, a tracciare l’avventura pop dell’ar-
tista dal 1967 a oggi. L’esposizione include anche le motociclette
Bmw decorate, realizzate nel 1993, uno Skiff Olimpico Black lungo

TORINO

NIKI de Saint Phalle
Al Museo Ettore Fico di Torino hanno presso avvio due mostre dedi-
cate a Niki de Saint Phalle, figura maggiore e unica esponente
femminile del Nouveau Realisme. Le due esposizioni, ‘Antologica’
e ‘Il Giardino dei Tarocchi’, sono state realizzate in collaborazione
con la Fondazione Niki de Saint Phalle di Santee in California e il
MAMAC di Nizza, anche attraverso l’apporto di importanti collezio-
ni private internazionali. Autodidatta, Niki de Saint Phalle (1930-
2002), pseudonimo di Catherine Marie-Agnés Fal de Saint Phalle,

PERUGIA

Hans Hartung. Polittici
La rassegna, curata da Marco Pierini negli spazi della Galleria
Nazionale dell’Umbria, presenta 40 lavori su carta e 16 dipinti di
grandi dimensioni, realizzati dall’artista informale tra 1961 e 1988, e
a Perugia mostrati per la prima volta tutti assieme come serie. I
‘polyptiques’ di Hans Hartung (1904-1989) dialogano sapientemen-
te con quelli antichi presenti nella Galleria. La serie nasce agli inizi
degli anni Sessanta, quando l’artista prende a dipingere direttamen-
te sulla tela senza prima concepire l’opera su carta, sperimenta nuove

ROMA

Picasso. Tra Cubismo 
e Classicismo: 1915-1925
È il febbraio del 1917 e in Europa infuria la Grande Guerra. Pablo
Picasso, che ha solo 36 anni ma è già il grande pittore che ha guida-
to la rivoluzione cubista, arriva per la prima volta in Italia. Le Scuderie
del Quirinale lo celebrano a cento anni da quel viaggio che segnò
tanto la sua arte quanto la sua vita privata: proprio a Roma, mentre
preparava i costumi e le scene per i Ballets Russes di Diaghilev, egli
conobbe Olga, sua futura moglie. La mostra raccoglie un centinaio di

a cura di Serena Di Giovanni
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circa otto metri (una barca da canottaggio) che si modifica attraver-
so il segno nomadico dell’artista, e il progetto Museo, ciclo iniziato
dalla metà degli anni Settanta. Spazio è riservato anche all’esperien-
za del cinema e del cortometraggio e la serie di cartoni animati pro-
dotti, nel 2016, per Rai Yoyo. “Nespolo, – afferma Alberto Fiz, curato-
re della mostra – come Fregoli, appare sempre se stesso nei suoi infi-
niti travestimenti e nei suoi ricorrenti camouflages linguistici e meta-
linguistici dove tutto è troppo serio per non essere preso con ironia”.

Fino all’08/04/2018
Via B. Festaz, 27
Da martedì a domenica ore 10.00 - 13.00 e 14.00 - 18.00 

nasce in Francia da una famiglia aristocratica, che si trasferisce a
New York dopo il crac bancario del padre, poco dopo la crisi del
1929. A Nizza nel 1953 una crisi nervosa la costringe a ricoverarsi;
in questa occasione riemerge la vicenda degli abusi paterni subiti
da adolescente. Scoperto il valore terapeutico della pittura, da
questo momento Niki si dedica interamente all’arte, e rimane fol-
gorata dal lavoro di Antoni Gaudì, al quale fa riferimento nel suo
visionario Giardino dei Tarocchi. Celebri sono le sue ‘Nanas ‘, grandi
sculture femminili, coloratissime e formose.

Fino al 14/01/2018
Da mercoledì a venerdì ore 14.00 - 19.00 
Sabato e domenica ore 11.00 -19.00

tecniche, dilata i formati, giungendo nell’ultimo periodo, costretto
sulla sedia a rotelle, a realizzare i propri dipinti con l’aerografo. La
mostra evidenzialo stretto legame di Hartung con l’Italia, risalen-
te già alla prima metà del secolo quando in occasione del viaggio
del 1926, oltre a visitare Venezia e Firenze, si lasciò affascinare dai
paesaggi siciliani, dallo spettacolo naturale dell’Etna e dai templi
della Magna Grecia.

Fino al 25/02/2018
Arco della Pace 5
Da lunedì a venerdì ore 10.00-20.00
Sabato e Domenica ore 10.00-21.00

capolavori (scelti dal curatore Olivier Berggruen, in collaborazione
con Anunciata von Liechtenstein, con prestiti di musei e collezioni
eccellenti) e illustra gli esperimenti condotti da Picasso con diversi
stili, generi e tecniche. Particolarmente interessanti sono i disegni e i
bozzetti realizzati per i Ballets Russes di Diaghilev. A Palazzo
Barberini poi, è esposto, per la prima volta a Roma, il sipario dipinto
per Parade, una immensa tela lunga 17 metri e alta 11.

Fino al 21/01/2018 
Via Ventiquattro Maggio 
Da lunedì a domenica ore 10.00 – 20.00 
Venerdì e sabato ore 10.00 – 22.30



Arricchire una frazione di un piccolo comune
italiano di arte e di cultura; colorarla, render-

la più accogliente, rilanciando così il turismo e
l’economia locale: sono questi gli obiettivi dell’ini-
ziativa ‘Percorsi in Comune Vol.1’, presentata lo
scorso 6 ottobre presso la sala di lettura di
Palazzo dell’Accoglienza, in Piazza Stazione a
Castellina Scalo Monteriggioni (SI), a conclusio-
ne degli interventi di urban art che hanno abbel-
lito la frazione toscana . Il progetto è nato “come
proposta per il bando del palinsesto culturale
2017 promosso dal Comune di Monteriggioni”,

arte Un esempio di come si possa rendere particolari anche i ‘non luoghi’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Urban art   
a Castellina Scalo  

I palazzi della frazione toscana hanno una nuova veste grafica grazie
a un progetto avviato nell’estate 2017: sei gli artisti internazionali
coinvolti, sotto la supervisone di Gaia Pasi, curatrice indipendente
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spiega la curatrice, Gaia Pasi. “Quando uscì il
bando sul sito del Comune di Monteriggioni – ci
racconta - avevo appena concluso per il Comune
di Siena il progetto di Street Poster Art ‘Presenti
Assenti’. Tuttavia, il centro storico di Siena è inte-
ramente vincolato dalla Soprintendenza che giu-
stamente non consente la realizzazione dei grandi
interventi di Street Art che siamo abituati a vede-
re a Roma, Torino, Bologna o Milano, ma la curio-
sità scaturita da questa operazione mi ha convita
a cercare un luogo più consono dove poter appro-
fondire queste premesse: la periferia; dove la stre-

Intervento di Benedetto Cristofani presso la Stazione di Castellina in Chianti-Monteriggioni

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

et nasce e si conquista già dagli anni '80 un posto
di riguardo nei confronti della critica. Quindi,
quando è uscito il bando per il palinsesto cultura-
le 2017 del Comune di Monteriggioni, è stato piut-
tosto naturale inviare una proposta che mi desse
modo di far crescere questa esperienza sul nostro
territorio”.
Il noto artista francese Clet Abraham ha inaugu-
rato la rassegna il 14 giugno, intervenendo sulla
segnaletica stradale che collega il Castello di
Monteriggioni a Castellina Scalo. La ricerca di
Abraham insiste sulla comicità che si nasconde
dietro alla funzione autoritaria dei cartelli strada-
li e il suo lavoro cerca di contrapporre l’ironia e la
bellezza all’austerità alla monotonia e ripetitività
di tale segnaletica. Il 6 luglio l’artista Pierluigi
Pagni è intervenuto sui muri dell’ex cinema di
Castellina Scalo, sul lato di Piazza della Pace, rea-
lizzando una serie di putti paffuti che porgono al
pubblico dei coloratissimi televisori spenti o
meglio riempiti esclusivamente di colori primari.
Questo lavoro vuole sottolineare la necessità del
nostro tempo di concentrarsi sugli aspetti fonda-
mentali dell’esistenza quali la meditazione sulla
realtà che ci circonda, la ricerca di una spirituali-
tà più profonda, il silenzio necessario per capire
meglio noi stessi e di gli altri. In quest’ottica la
televisione è l’emblema del rumore di sottofondo
al quale ci siamo abituati, del quale non possiamo
più fare a meno. Il 28 luglio Jacopo Pischedda ha
realizzato sui muri del Palazzo dell’Accoglienza
due grandi figure zoomorfe con il corpo di uomo e
la testa di animale un avvoltoio e un coccodrillo:
due rappresentanti della malvagità che si muovo-
no dietro ai sipari del mondo, tirando le fila del
destino dell’umanità, e che sovente si nascondono
dietro ai bei vestiti, ai sorrisi di plastica di quel-
l’elite che riveste ruoli di primo piano e di fonda-
mentale responsabilità all’interno della società e
della politica internazionale. Il 24 agosto l’inter-
vento di Colette Baraldi ha interessato gli arredi
urbani di Castellina Scalo: le pensiline del bus, sui
quali l’artista ha realizzato una cascata di colore
(Piazza della Chiesa) e due mani protratte verso il
cielo, (Piazza Bersaglieri) utilizzando i colori della
bandiera della pace, e quelle delle biciclette a
noleggio dove sono state realizzate una serie di
piccoli volti bianchi e neri simbolo dell’unione tra
i popoli (Piazza della Stazione), e l’arrivo degli
extraterrestri (Parcheggio Comune di
Monteriggioni). Baraldi con questi interventi, ha
posto all’attenzione del pubblico l’importanza
della pace: un bene comune di massima importan-

za che può ottenersi soltanto attraverso la recipro-
ca comprensione e il reciproco rispetto tra popoli e
culture differenti. Il 7 settembre l’artista Blub ha
realizzato uno degli interventi più grandi mai rea-
lizzati all’interno del suo ciclo di ricerca ‘l’arte sa
nuotare’ sulla facciata del Circolo Arci di
Castellina Scalo. I volti di Salvatore Dalì e della
Venere di Botticelli sono emblematici nel linguag-
gio dell’artista che mette a nudo l’importanza e
l’attualità dei capolavori dell’arte contemporanea
di ogni epoca, che riescono a sopravvivere (con
maschera e boccaglio) nel mare magnum della
globalizzazione. Benedetto Cristofani è intervenu-
to sui 4 lati dell’edificio della Stazione Ferroviaria
realizzando una costellazione di persone in cadu-
ta, simbolo del passaggio tra le varie realtà e i vari
momenti dei quali si compone la vita degli uomi-
ni. Il viaggio in treno inteso dunque come passag-
gio da una situazione esistenziale ad un’altra,
come occasione o circostanza che ci cambia pro-
fondamente, dopo il quale non saremo mai più
quelli che eravamo prima di partire.
“La Street Art nasce in strada perché vuole par-
lare a tutti e vuol discutere di argomenti attua-
lissimi ma spesso scomodi e poco dibattuti come
possono esserlo la guerra, le mafie, il mobbing o
certi aspetti della politica contemporanea. In
quest’ottica ho lasciato piena libertà di espres-
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sione agli artisti affinché costruissero con le
loro idee un percorso diversificato, sia dal
punto di vista dei contenuti sia della tipologia
delle opere: alcuni lavori sono stati stampati al
plotter (Blub, Benedetto Cristofani) altri sono
stati direttamente dipinti su carta dagli artisti
(Baraldi, Pagni, Pischedda) e incollati sui
palazzi. Quindi non c'è un vero e proprio leit-
motiv, se non la riflessione comune su diverse
questioni legate alla contemporaneità.
Piuttosto, mi interessava avere lavori molto
diversi tra loro in maniera tale che almeno uno
tra tutti quelli realizzati incontrasse il gusto di
ciascun cittadino residente e si animassero
discussioni sul resto”, ci racconta Gaia Pasi. Il
percorso, esistendo sull'esterno, è attualmente
accessibile e visibile da tutti in qualsiasi
momento, basta andare a farsi un giro a
Castellina Scalo. “Stiamo lavorando proprio in
questi giorni con l'ufficio del Turismo sulle
nuove offerte culturali del territorio, per inseri-
re e segnalare il progetto sia nel sito web del
Comune che nei pacchetti turistici, d'accoglien-
za e visita al territorio di Monteriggioni anche
perchè il percorso è percorribile a piedi e si
affaccia sulla via Francigena”, chiarisce la
curatrice, che conclude: “l'Amministrazione
crede e ha creduto fin dall'inizio in questa ope-
razione, tanto è vero che è stata intitolata
‘Percorsi in Comune Vol I ‘nell'intenzione e con
la volontà di portarla avanti con un ‘Vol II’,
una seconda edizione da realizzare in un'altra

zona periferica del Comune di Monteriggioni
tipo le Badesse, la Tognazza, San Martino”.
Non ci resta che attendere.

SERENA DI GIOVANNI

Dove:
Castellina Scalo Monteriggioni (SI)
Liberamente accessibile al pubblico 

arte Un modo per differenziare l’offerta artistica di molte piccole località
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Intervento di Blub con i volti di Salvatore Dalì e della Venere di Botticelli
sulla facciata del Circolo Arci di Castellina Scalo

OGNI MARTEDÌ
H. 15-17

CULTURALMENTE
interviste, news sui concorsi

informazioni sui libri
e tanto altro

SUONA CIÒ CHE AMI
PIÙ SUONA 
E PIÙ LA AMI

WWW.RADIODOPPIOZERO.IT




